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sw A garanzia della genuinità del prodotto, l’Oli; 
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di brillantissimi rialzi. M 


per 
nano ancora ben chiare le 


irole dette di 
la 


to centesimi 


(e per rivalutnrsi 
di oggi saranno tra die 

cento centesimi di lira-oro a pie 
politica di rivalutazione mone 
quale ci sì rendesse definitivamente persuasi, 
potrebbe consentire le campagne rialzi diari 
definito, possibili soltanto laddove il danaro esor- | lori diversi 
biti alla stessa domanda industriale 0. qu la | le Rinascente, 


no valore. Una tale | e le 
atto, e della | - Largamente 


Capitale sottoscritto L. 


Filiali: ANCONA - BOLOGNA 
Albenga - Caserta - Castellammare Adr. - 


Conti Correnti di deposito con 
libretto. 


Libretti_di"risparmio al portatore e 
nominativi. 
Libretti vincolati e buoni fruttiferi 
(tassi d’interessi variabili a seconda 
della durata dei vincoli). 


in estranea 


non importa, | Seso, Andamento brillante ebbero 


Îli saecariferi 
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Assegni Circolari di propria emis- 
sione pagabili a vista nel Regno. 
Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del 
lEstero. 


; Compra e vendita di titoli e divise 


estere. 
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LA BELLA TAPPEZZERIA. 


È la tappezzeria, la veste della casa, la quale, 
assai più che non i mobili od oggetti 
artistici, dà il tono all'ambiente, lo stilizza e 
lo rende armonioso. Entrando in qualsiasi 
ambiente, il Vostro primo sguardo, per ne- 
cessità fisiologica, sarà per il ri- 
vestimento della parete: esso Vi 
dirà senza fallo il gusto della 
persona che l’abita e Vi permet- 
terà un preciso giudizio sulla col- 
tura ed educazione di chi creò 
l'ambiente. Il carattere, il senso 
stilistico di una persona si mani- 
festeranno favorevolmente se la 
tappezzeria scelta sarà adatta al- 
l’ambiente: essa dovrà unifor- 
marsi allo stile del mobilio e de- 
gli eventuali capolavori d’arte 
che possedete. Dei quadri mo- 
derni richiedono naturalmente 
uno sfondo affatto diverso da 
quello confacentesi a quadri an- 
tichi. Ma non è sufficiente deci- 
dere sul colore, sul disegno più 
o meno vivace della tappezzeria : 
occorre che questa emani un sen- 
so di ottima qualità del materiale 
impiegato - la bellezza, la lumi- 
nosità della superficie, l’insensi- 
bilità della tappezzeria contro gli 
effetti dannosi della luce e del- 
l'umidità, la garantita inalterabi- 
lità delle tinte anche se esposte 
a lungo al sole - ecco i fattori 
indispensabili che vanno consi- 
derati quando si tratta di confe- 
rire ad ogni ambiente un proprio 
carattere. L’assoluta inalterabilità delle tinte 
è, per ogni persona moderna, una condizione 
essenziale nella scelta delle tappezzerie. 
Noi oggi non ci accontentiamo di disporre 
i nostri mobili e quadri nell'ambiente una 
volta per sempre: sentiamo un vero bisogno 


Olga Tschechowa ha preferito una 
tappezzeria Tekko a righe e moiré. 


di fare ogni tanto dei cambiamenti, in ispecial 
modo quando abbiamo fatto acquisti nuovi di 
quadri e di ninnoli che desideriamo collocare 
degnamente. Ma questi cambiamenti .sono 
impossibili se, quando Vi mettete a spostare 


di questi rivestimenti murali in quei casi in 
cui si rendono indispensabili le disinfezio- 
ni. Non è dunque da meravigliarsi se oggi 
tutti i buoni Sanatorî ed Alberghi, i quali 
considerano l'arredamento della casa secondo 

le ultime esigenze dell’ igiene, 


La Signorina Tamara nel suo spogliatoio, le cui 
pareti sono decorate con una leggiadra Salubra. 


un quadro o un mobile, dietro ad esso ap- 
paiono sulla parete le antipatiche macchie 
scure, causate da scoloriture della tappez- 
zeria che solo da pochi mesi avete posta in 
opera. Le rinomate tappezzerie Tekko e Sa- 
lubra, le quali sono fabbricate cogli stessi 
colori ad olio che i 
nostri antichi mae- 
stri del pennello 
adoperavano per i 
loro capolavori im- 
mortali, sono le un 
che per le quali si 
può garantire una 
assoluta resistenza 
contro tutti i danni 
causati dal sole, lu- 
ce ed aria, 

Sì, nemmeno fu- 
mo e polvere rie- 
scono, a causa della 
loro superficie ri- 
gorosamente sprov- 
vista di pori, a dan- 
neggiare queste fa- 
mose tappezzerie. 

Esse possono, ad 
ogni momento, es- 
sere ripulite facil- 
mente mediante 
l’impiego di una 
spazzola ed acqua 
saponata. Questa 
loro lavabilità è la 
memica di tutti i 
bacilli, quindi vi 
renderete conto del- 
l'assoluta praticità 


adottano di preferenza le tap- 
pezzerie Tekko e Salubra. 

Queste qualità pratiche ed igie- 
niche, illustrate in un ricchis- 
simo assortimento dei più sva- 
riati disegni, il quale permette 
di trovare per ogni ambiente 
proprio il parato ‘adatto al suo 
carattere e al suo stile e che 
offre numerosi tipi adatti all’in- 
timità della Vostra camera da 
letto e del Vostro boudoir come 
alla sontuosa ricchezza dei vostri 
saloni da ricevimento — le no- 
stre illustrazioni ve ne daranno 
qualche saggio, per quanto in 
esse manchi purtroppo il fattore 
principale, il colore —, rendono 
le tappezzerie Tekko e Salubra 
uno degli elementi principali 
nella decorazione della ‘casa, nel- 
la quale oggi più che mai cer- 
chiamo ogni nostra felicità. 

Sapete come parla la casa: 
« Fammi bella senza perversità, 
ricca senza fasto, adornami con 
paziente intelligenza e ti darò i 
tesori del riposo e della pace ». 

La Ditta Braendli e €. (Milano, 
Viale San Michele del Carso, 48, 
o Roma, Corso Umberto I, 476,) 
spedirà dietro richiesta, gratuitamente, una 
artistica pubblicazione N. 10, la quale con- 
tiene campioni ed illustrazioni colorate delle 
tappezzerie Tekko e Salubra e Vi sarà pre- 
zioso monitore nella decorazione della Vo- 
stra casa. 


La tappezzeria Tekko, che adorna il salotto di Ca- 
milla Spira, ha i riflessi caldi di un bel da masco. 
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Delizioso, delicato, 
fragrante, succo 
dolce delle più belle 
uve di moscato che 
le campagne 
di Canelli 

producono. 5A 
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Motore autocompensato lento HP 250 giri 210 (24 Poli) 


Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. 
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LLOYD TRIESTINO 


4 Grandi Espressi: 


Settimanale: Trieste-Brindisi-Egitto, ogni 
venerdi alle ore 13. 

Quindicinale: Venezia-Egitto, ogni 1° e 15 
del mese (dal 15 settembre al 1° maggio). 

Settimanale: Trieste-BrindislI-Grecia- 
Costantinopoli, ogni giovedì alle ore 11. 

Quattordicinale: Italia"Bombay. In combi- 
nazione con la “Marittima Italiana ,,. Par- 
tenze alternate ogni secorido venerdì del 
mese, alle ore 23, da Trieste e Venezia 
o da Genova, toccando rispettivamente 

Brindisi o Napoli, 


Per questi e per gli altri servizi della Società, Informa 
zioni alla Direzione Generale In TRIESTE; alle Sedi di 
ROMA (Via del Babuino, l14) e di VENEZIA (Palazzo 
allo Zattere); all'Agenzia di MILANO (Galleria V. E.) e 

a tutti eli Uffici Viaggi. 
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DIRIGENDO 
LA VOSTRA AZIENDA 


Voi vi occupate non soltanto 
delle questioni più importanti, 
ma destinate buona parte delle 
vostre cure ai particolari. 


Fra i particolari non trascurabili 
non dimenticate di attendere 
personalmente anche alla scelta 
delle macchine per scrivere che 
vi possono occorrere. 


Voi che preferite per sistema i 
buoni prodotti Italiani - quando 
questi sono almeno pari ai mi- 
gliori forestieri - non potrete 
fare a meno di scegliere la insu- 
perabile 


che non è soltanto la prima mac- 
china Italiana ma una delle ml- 


gliori del Mondo. 
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S.M.ILRE D'ITALIA E DI S.M, LA REGINA MADRE 


FORNITRICE DELLE CASE DI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Auno LIV. - N. 10 - 6 Marzo 1927 I T A L I A N A Questo numero costa L. 4 (Est., L. 6) 


Per tutti gli articoli î trattati internazionali 


ALE S; S 
15 


ila 
a 
\2 
: 
2 


NONNI 


dilizzoni I 
DISEASES III SJ 


ISARI 
EISER 


NEL PRIMO [| CENTENARIO 


DELLA MORTE DI 


5 MARZO 1827- 5 MARZO 1927 


ico fran- Nel 1774 fu nominato reggente delle Scuole 
cese, che lo incoraggiava a pubblicare una | in Como, e anche di questo periodo l’avvo- 
A omo, nell'avita casa che i Volta abita- | sua Memoria sulle cause dei fenomeni elet- | cato Z. Volta pubblicò una interessante no- 
rono per 326 anni in parrocchia di San | trici, nella quale è un cenno sulla unità delle . L'anno seguente inventò l’e/ettròforo, 
Donnino, in Porta Nuova, dall'antica famiglia | forze fisiche, da lui intravista come dallo | che doveva mettere tutto il campo scientifico 
Volta o Della Volta, che il Cantù vuole de- | Spallanzani, e da qualche altro fra i pi a rumore, in Italia e fuori, e procurargli, 
rivata dal borgo di Volta Mantovana, ma | insigni fisici e naturalisti del tempo, italiani | oltre che lodi e fama grandissima, onoranze 
che sino dal '400 viveva in Como, nacque degne da parte di numerose Accademie scien- 
il 18 febbraio 1745 Alessandro Volta, A Bru- tifiche, e la nomina, da lui ambita, di pro- 
nate visse quindici e forse trenta mesi presso fessore di fisica sperimentale nel patrio Gin- 
Elisabetta Pedraglio che gli fu balia e «il c nasio. A proposito del suo insegnamento, 
marito Lodovico Monti — fabbricatore di b coscienzioso e dotto, degna di nota è l'in. 
rometri — gl’infuse i primi amori — a novazione ch'egli v'introdusse con lo scri- 
vere e svolgere le tesi in lingua italiana anzi 

che nella latina, ” 
Continuando studi e ricerche, e non sola- 
mente nel campo dell'elettricità, ma anche 
in quelli degli altri rami della fisica e i 
quello della chimica, Alessandro Volta scoprì 
l'origine organica del gas delle paludi, studiò 


La vita di Alessandro Volta tifica con l'abate Nollet, il celebri 


Ila 
scienza — che gli diede — la pila». Questo 


sta sul fianco 
il fabbri- 
fondere i 


almeno afferma una la) 
della chiesa di Brunat 
cante di barometri riu: 
primi amori alla scie 
quindici, o, tutt'al più, di trenta 
lapide non dice, 

‘'anciullo, ebbe tardo sviluppo: 
i parenti temevano persino che fosse nato 
muto. Ma finalmente, a quattro anni, disse 
la sua prima parola, e fu un «no». Dopo 
frequentò le scuole con molto profitto e fu 
tra i primi, Giovinetto, scrisse versi non spre- 
gevoli; fra l’altro un sonetto /’er Mozaca e 
un poemetto in terza rima celebrante l'asce 
sione del De Sausstire sul Monte Bianco, 
lingua francese, che poi egli stesso tradus: 

Mentre frequ ‘a le scuole di Rettoric 
dirette da suiti, d'eletto ingegno quale 
egli appari fu oggetto, per parte di que- 
e in modo particolare d'un P. Gerolamo 


le fontane ardenti di Pietra Mala e di Vel- 
leia, inventò la pistola ad aria infiammabile 


d 


anto che 


scritta in tutti i trattati di fisica col nome 
i pistola di Volta, costrusse la così detta 
lampada perpetua voltiana, alla quale unì 
un elettroforo come accenditore, accennando 
al futuro uso del gas idrogeno per la illumi- 
nazione, e nel 1777 inventò l'endiòmetro. In 
questo stesso anno fece un viaggio nella 
Svizzera quasi per intero insieme a G. B. 
Giovio, letterato egregio, della famiglia Co- 
masca alla quale appartennero nel secolo XVI 
gli storici Benedetto e Paolo: e il Governo 
di Vienna lo sovvenne, pei suoi meriti, di 


Bonesi da Bergamo, di lunghi e ti in- quanta zecchini.... L'Accademia di Scienze 
trighi per attirarlo nella Compagnia di G Fisiche di Zurigo s'adunò per riceverlo e ono- 


vv. Zanino Volta, nipote ad Alessandro, rarlo. L’anno seguente, nel quale pubblicò la 


lio biografico del Grande Co- ALEXANDER VOLTA. bella Memoria «Sopra la capacità dei condut- 


‘a parecchie lettere dell’abilis- tori», ebbe la nomina a professore di fisica 


masco, pubbli 


simo tentatore, L'epistolario costituisce un IN RR ELECTRICA PRINCEPS nell'Università di Pavia; poco dopo inventava 
documento umano curiosissimo Ma tutte VIN RATAR TURMEDINS MEDITATUS l’elettroscòpio condensatore. 

le arti del bergamasco riuscirono vane, Nel 1782, dopo aver visitato le principa 
zie soprattutto all'intervento d'uno zio Do- NATIDRAS SINMSEFREO RI AEMULUI, città del Reno, Bruxelles ed Amsterdam, fu 
menicano, e il P. Bon ‘ornato e coperto a Parigi per farvi acquisto di macchine e 
di ridicolo, trovata l’aria di Como a lui non strumenti di fisica, e vi si trattenne parecchi 


più confacente, scomparve, nè se n'ebbe più | e stranieri. A ventiquattro annì pubblicò e studiando, frequentando Scuole e Acca- 
alcuna notizia. Il giovinetto Alessandro con- | dedicò al Beccaria, il grande fisico piemon- , e stringendo amicizia coi più grandi 
tinuò gli studi filosofici nel R. Seminario | tese, una Memoria latina De vi affractiva | scienziati del tempo, da Franklin a Buffon 
Benzi, dove la lettura De rerum natura di | ignis electrici, alla quale, nel 1771, seguì | da Lavoisier a Roy. Fu quindi a Londra, 
Luerezio lo spronò ad occuparsi sempre più | un'altra sopra un suo apparecchio elettrico | dove, alla Società Reale, lesse la sua Memoria 
assiduamente delle scienze fisiche e naturali. | a disco, con gli isolatori di legno abbrusto- | «sul condensatore», che gli fruttò poi la me- 

A diciott'anni era in corrispondenza scien- | lito, dedicata allo i | daglia d'oro di Copley, e in Germania, dove 


Due caratteristiche vedute di Como qual'era nel 1840. (Ed. art. Bellot 
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fu ricevuto dall'imperatore Giuseppe II, che 
pure gli decretò una medaglia d'oro. Al ri- 
torno scrisse le sue belle e interessanti let- 
tere al Lichtenberg di Gottinga sulla « Me- 
teorologia elettrica », e le Memorie sulla « For- 
mazione della grandine » e sulla « Dilatazione 
dell’aria ». 


e lo condussero all'invenzione della Pila. 
Il primo giorno del settembre del 1801 il 
Volta, insieme a Luigi Brugnatelli, il dotto 


Como: La casa natale dell'inventore in con- 
trada di Porta Nuova, com'è attualmente. 
d. Gussoni.) 


chimico pavese, suo collega nell’ Università 
di Pavia, le esperienze del quale, troppo poco 
note, sui metalli, assicurarono agli italiani la 
priorità nell’applicazione della corrente elet- 
trica alla doratura, partiva per Parigi, dove 
giunse il 26 settembre. A Ginevra, dove s’e- 
rano indugiati pochi giorni, furono tributate 
agli oramai illustri scienziati solenni ono- 
ranze. 

Le accoglienze che ebbero a Parigi sono 
indescrivibili. Cuvier, Fourcroy, Berthollet, 
Biot (lo stesso Biot, che scrivendo la biografia 
del Volta, a proposito del suo condensatore, 
ebbe ad accusarlo di.... empirismo), Hauy, Vau- 
quelin, Pfaff, Lalande, Laplace, Coulomb. 
fecero a gara nel render loro onori grandi 
quanto meritati, Il 3 ottobre assistettero ad una 
prima seduta dell'Istituto Nazionale di Fran- 
cia; una Commissione fu nominata per di- 
scutere la questione del « galvanismo », e si 
radunò infatti nei giorni 15 e 21 dello stesso 
mese presso il fisico Charles, poi il 25 ot- 
tobre, e infine il 30 novembre. Sino dal 6 no- 
vembre però il Volta era stato ricevuto dal 
Primo Console, che l'indomani volle assistere 
alla solenne adunanza dell'Istituto, nella quale 
Alessandro Volta lesse la sua Memoria, e ri- 
petè le esperienze con la Pila. Bonaparte era 
rimasto stupefatto al manifestarsi delle de- 
composizioni chimiche determinate dalla cor- 
rente elettrica sviluppata dalla Pila: e si dice 
esclamasse, volto al suo medico Corvisart: 
— «Dottore, ecco l’imagine della vita! La co- 
lonna vertebrale è la Pila; il fegato è il polo 
negativo, il rene è il polo positivo Îe 
presa la parola come membro dell’ Istituto, 
tessè l'elogio dello scienziato italiano, dichia- 
rando che l’Istituto doveva immensa gratitu- 
dine agli stranieri, che, come il Volta, spar- 
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gevano tanta e sì viva luce sulla scienza con 
le loro scoperte, e proponendo — ciò che 
pure era vietato dal regolamento in quanto 
il Volta era uno straniero — che gli si de- 
cretasse una medaglia d'oro. Ma non fu tutto. 
Il trionfo del Volta fu completo, e lo sanzionò 
il voto della Commissione; e il Primo Con- 
sole gli fece un presente di seimila franchi 
e d’un annuo assegno sul Vescovado d'Adria, 
lo nominò cavaliere della Legione d'onore e 
della Corona Ferrea, e, più tardi, senatore e 
conte. 

Alessandro Volta, che qualche anno prima, 
scrivendo da Bruxelles alla moglie del rice- 
vimento a Corte, si lagnava delle spese di 
carrozze e d'abiti nuovi, che aveva dovuto 
incontrare, scriveva intanto: «In mezzo a 
tante cose che devono certo farmi piacere, 
e che sono fin troppo lusinghiere, io non mi 
invanisco a segno di credermi di più di quel 
che sono; e alla vita agitata da una vana 
gloria preferisco la tranquillità e la dolcezza 
della vita domestica.... ». 

Ad altre adunanze dell'Istituto partecipò il 
Volta, e sempre volle Bonaparte esservi pre- 
sente: Bonaparte che dimostrò poi sempre 
una tale deferenza pel Volta, che qualche 
ienziato francese ne parve invidioso. Nè lo 
dimenticò poi mai. Nel 1803 Napoleone, v 
tando un giorno la Biblioteca dell'Istituto, ve- 


duta una corona d'alloro, sul nastro di bronzo 
della quale erano scolpite le parole: Au grand 
Voltaire, si dice si soffermasse a cancellare 
le ultime tre lettere della dedica, sicchè poi 
i lesse: Az grand Volta. E a Pavia, quando 
recò a visitare l’Università, domandò prima: 
— « Volta dov'è? ». 

Il Volta si trattenne a Parigi sino al 6 de- 
cembre. Poco tempo dopo il suo ritorno la 
Società Italiana di Scienze di Modena bandiva 
un concorso a premio sul tema: « Esporre 
con chiarezza, con dignità e senza offesa di 
alcuno, la questione del Galvanismo fra gli 


. La Società 
trovò la Memoria « anonima » del Volta su- 
periore alle altre; ma si tenne i 90 zecchini 
promessi come premio! La dotta Memoria fu 
poi pubblicata dal Configliacchi, che se ne fece 
bello.... L'aneddoto è narrato dal prof. Pietro 
Riccardi nel suo pregevolissimo saggio di 
Voltiana. 
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Gli ultimi anni della sua vita trascorse il 
Volta a Como e nella sua villetta di Camnago, 
conservando grande chiarezza di idee, con- 
versando spesso su argomenti riferentisi alla 
sua scienza prediletta, mantenendo attiva cor- 
rispondenza con gli scienziati maggiori del 
suo tempo, spesso onorato da visitatori illu- 
stri, modesto, buono, caritatevole. 

Quando nel 1804, quasi sessuagenario, aveva 
chiesto d’essere collocato a riposo, Napoleone 
— lo narra Arago — disse: — Io non potrei 
acconsentire al ritiro di Volta. Se le sue fun- 
zioni di professore gli sono gravose, bisogna 


Camnago, L'asti 
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omni.) 


pagna di 
della 


ridurle. Fac: nche una sola lezione ogni 
anno, se vuole! L'Università di Pavia sarebbe 
colpita al cuore se io permettessi che un 
nome così illustre sparisse dall’elenco dei 
suoi professori; d'altra parte un buon gene- 
rale deve morire sul campo dell'onore. — Il 
buon generale, aggiunge Arago, trovò l’ar- 
gomento irresistibile, e la gioventù italiana, 
della quale era l'idolo, potè godere per qual- 
che anno ancora le sue mirabili lezioni, sino 
al 1819. 

Il 28 luglio del 1823 lo colse un insulto 
apopletico. Si riebbe, ma non completamente. 
Pochi anni dopo, una lenta febbre ostinata 
lo condusse all’agonia, e il 5 marzo 1827 
morì più che ottuagenario. 

Gli furono tributati onori solenni. La sua 
salma fu trasportata a Camnago, e là sepolta 
nel vecchio cimitero, dove poi, nel 1851, fu 
collocata nel tempietto eretto dalla famiglia 
e che sorge in mezzo al camposanto, adorno 
i statue e di bassorilievi allegorici, e d'un 
busto in marmo scolpito dal Comolli. 

Il 15 agosto del 1838 Como gli inaugurò 
una statua, opera del Marchesi, che sorge 
sulla piazza già Tasca, ora Volta. A Pavia, 
dove nell'aula nella quale Alessandro Volta 
aveva insegnato per oltre quarant'anni, il 
Configliacchi, forse per rimorso della sua 
mala azione, aveva già collocato a proprie 
spese un busto del Volta scolpito dal Co- 
molli, venne nel 1878, nel centenario della 
sua nomina a professore di fisica in quel- 
l'Ateneo, inaugurata nel cortile universitario 
una sua statua, opera del Tantardini, a spese 
di Francesco Rocca. j 

Nel 1875, accogliendo il desiderio espresso 
da Cesare Lombroso e da Paolo Mantegazza, 
e la richiesta dell’Università di Pavia, i ne- 


Romanzo di GIUSEPPE FANCIULLI 
DODICI LIRE 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ti permisero l'esumazione delle reliquie del 
Volta. Erano presenti alla cerimonia rappre- 
sentanti del Governo e di tutte le Università de- 
gli studi d'Italia. L'esame craniometrico diede 
i seguenti risultati: capacità cranica 1865 cem.c., 
diametro antero-posteriore 190 mm., diame- 
tro trasversale massimo 153 mm., altezza 
della linea facciale 115 mm., curva antero- 
posteriore 383 mm., circonferenza 556 mm., 


angolo facciale 73°; Cesare Lombroso giudicò | 


il cranio appartenente al tipo vero italiano 
romano, e calcolò il peso del cervello in 
2055 gr., superiore quindi d'oltre 440 gr. al 
peso medio dei cervelli degli italiani. 

« Volta — cito ancora le parole di Arago — 
aveva statura alta, lineamenti nobili e rego- 
lari, come quelli d'una statua antica, una 
fronte larga che laboriose meditazioni ave- 
vano profondamente solcato, uno sguardo nel 

uale si dipingevano ugualmente la calma del- 
l'anima e la penetrazione della mente. 

Tra gli infiniti aneddoti che si narrano di 
lui ricorderò due soli ia volta che venne 
alito, mentre viaggiava in carrozza, da certi 
masnadieri, dopo aver dato la borsa costrinse 
quei banditi ad ascoltare un suo predicozzo 
morale, nel le, dopo aver discorso dei pe- 
ricoli che offriva la loro vita avventurosa, 
gli eccitò a pentirsi e a rimettersi sul buon 
ammino. Un'altra volta, che fu ribaltato dalla 
rozza sulla quale viaggiava, rialzatosi si 
mise tranquillamente a studiare in qual modo 
si sarebbe impolverato se fosse caduto sul 
lato opposto. 

I principali cimeli Voltiani furono conser- 
i nella Sala Volta del R. Istituto Lom- 
bardo (una piccola e non degn dove 
troppo spe: vano soli i visitatori...) 
no a che l'incendio della Esposizione di 
Como del 1899 ne distrusse la maggior parte.... 
Vi erano in sedici grosse cartelle i mano- 
scritti di tutte o quasi le opere sue, edite e 
inedite; vi erano le decorazioni e le meda- 
glie di Londra e di Parigi; vi era un gesso 
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del cranio; vi erano oltre a trecento tra stru- | 
menti e oggetti vari che servirono alle sue 
esperienze: dalle pile di cui si servì a 
nze dell'Istituto alla lam- | 


corona di tazze che troppo spesso 
dimenticano essere pure sua inven- | 
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fon si può celebrare Al ndro Volta e 
l'opera sua senza unire al suo nome quello 
di Luigi Galvani, e non solamente perchè il 
Galvani fu l’iniziatore delle ricerche, la causa 
prima della memorabile disputa, che condu: 
sero alla invenzione della Pila. Luigi Galvan 
scoperse infatti l'elettricità animale; e fu, que- 
sta, scoperta da far grande veramente un 
uomo, Ma non basta. Egli fu il vero e primo 
scopritore della iniezione naturale e fisiolo- 
gica, e i suoi risultati, dopo un secolo e più, 
sono quelli stessi che ottennero Zalesky, Paw- 
linoff e Chrzonszewsky, sicchè si può dire 
col Colosanti che Luigi Galvani precorse i 
lavoro scientifico d'un secolo intero. Infine 
il Galvani fu grande perchè, come scrisse 
l'Albertoni, «la sua vita sume in /avoro 
e onore, le sole ‘sorgenti d'ogni virtù ». 
Luigi Galvani sino dal 1774 aveva iniziato 
una serie di ricerche dirette a determinare 
l'azione dell'elettricità sulla s 
vosa e sulla contrattilità muscolare, 
bendo in qualche modo il fascino che le 
esperienze elettriche eser vano al tempo 
uo su tutti i dotti e i curiosi della natura, 


era dato a ricercare quale fosse l'azione 
dell'elettricità sui d dell’organi- 
smo animale « profe no sue pa- 


role — pubblicamente nella sua scuola d’ana- 
tomia, guidato dal ragionamento e dalla osser- 
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vazione, l'opinione, del resto già manifestata 
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da altri, della identità del fluido nerveo e 
dell’elettrico ». Così egli aveva già dimostrato 
che la rana è un elettroscopio sensibilissimo, 
quando il 20 settembre 1786, intento a veri- 
ficare l'influenza dell'elettricità atmosferica a 
cielo sereno sui muscoli della rana stessa, 
présane una, preparata alla solita maniera, 
cioè spellata e privata del capo, degli arti 
anteriori e della parte anteriore del tronco, 
l'appese mediante un uncino di rame alla 
ringhiera di ferro del terrazzino che egli 
va trasformato in un giardinetto pensile. 
volte aveva già tentato invano l’espe- 
rienza, anche in quello stesso giorno che era 
à al tramonto, quando, quasi adirato, fregò 
vivamente sul ferro della ringhiera l’uncino 
infitto nel midollo spinale della rana.... Gli 
arti posteriori della rana si contrassero vio- 
lentemente. Ripetè l’esperienza, e potè con- 
statare che ogni volta che l’uncino di rame 
veniva a contatto stretto col ferro si ripete- 
vano le contrazioni. 

Naturalmente, la vagheggiata idea della esi 
stenza di una elettricità propria della rana 
gli tornò alla mente. Non v'era alcun appa- 
recchio elettrico vicino, il cielo era sereno, 
gli strumenti che possedeva non gli rivela- 
vano traccia di elettricità atmosferica.... Ma 
facile est in experimento decipi, scrisse egli 
stesso, ef guid videre optamus, id vidisse 
et invenisse arbitramus: e senza cedere alla 
lusinga del soddisfatto amor proprio, volle 
aver migliore e più sicura conferma del fatto 
intravisto. Entrò nel laboratorio, collocò una 
rana sopra una lastra di ferro polito, pose 
sotto i nervi lombari un uncino rame, e 
vide che’ ogni volta che l’uncino toccava la 
lastra le contrazioni si ripetevano. L’arco 
metallico dunque, formato dal ferro e dal 
rame, e posto in contatto per una estremità 
coi nervi, per l’altra coi muscoli, bastava a 
determinare le contrazioni. 

Incoraggiato dal successo, continuò le ri- 
cerche, e trovò che certi metalli si presta- 
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La statua di Alessandro Volta, di Pompeo Marchesi, 
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vano meglio di certi altri alla produzione del 
fenomeno; fece pescare le gambe e i nervi 
della rana in due separate capsule di vetro 
piene d’acqua, e ottenne ancora le contra- 
zioni mettendo in comunicazione i due liquidi 
per mezzo d’un arco metallico senza toccare 
nè i muscoli, nè i nervi; trovò che un arco 
formato di due metalli, e di certi metalli 
piuttosto che d'altri, contribuiva a produrre 
contrazioni più violente; infine, paragonato 
il corpo della rana (e quello dei molti altri 
animali sui quali sperimentò con ugual ri- 
sultato) ad una bottiglia di Leida, 

pensò che i nervi agissero come 


riandare la storia delle grandi lotte scientifi- 
che, incontra, rispetto a quella sostenuta dal 
Volta e dal Galvani, il fatto singolarissimo che 
ambedue i contendenti avessero ragione ». 

Alessandro Volta, in una serie di lettere e 
di memorie indirizzate a scienziati, espose 
i risultati delle proprie esperienze; al Volta 
rispose il Galvani con una lettera al profes- 
sor Carminati, con una dissertazione «Sul- 
l’uso e sulla attività dell'arco conduttore nelle 
contrazioni muscolari», e con cinque Me- 
morie dirette allo Spallanzani. 

Il Volta anzitutto sostenne che il paragone 
istituito dal Galvani della bottiglia di Leida 
col muscolo della rana non poteva sussistere, 
e che la maggior parte dei fenomeni attri- 
buiti dal Galvani ad elettricità propria degli 
animali dipendevano da un'azione propria dei 
metalli eterogenei messi a contatto. Difese il 
Galvani la propria teoria dimostrando che le 
contrazioni si potevano ottenere anche con 
un arco omogeneo, fatto cioè d'un solo me- 
tallo, non solo, ma con semplici sostanze 
umide applicate ai nervi e ai muscoli, e con 
l’acqua stessa. 

Questi fatti sperimentali condussero il Volta 
a generalizzare la sua zeoria del contatto, 
che egli prima aveva limitato ai metalli dif- 
ferenti, e ad affermare che «in ogni comba- 
ciamento di conduttori diversi sorge un’azione 
che dà mossa più o meno al fluido elettrico, 
donde hanno poi origine le contrazioni spa- 
smodiche dei muscoli, le sensazioni di sa- 
pore alla lingua, di chiarore all'occhio, di 
bruciore nelle piaghe, ecc. ». 

Ma il Galvani non si dava per vinto. Escluso 
ogni conduttore esterno, metallico e umido, 
col semplice contatto immediato del nervo 
col muscolo della rana, ottenne le contra- 
zioni; dimostrò che un muscolo, intero e 
unito al corpo della rana, o reciso e separato 
dal corpo stesso, produce le contrazioni se 
si pone in contatto coi nervi lombari; provò 
che si ottenevano le contrazioni collocando 
due cosce di rana vicine, ma senza che si 
toccassero, sopra un piano isolante, e la- 
sciando cadere il nervo dell'una sul nervo 
curvato a semicerchio dell'altra, dimostrando 
così l’esistenza di quella che il Nobili chiamò 
corrente bropria, e trovò anche che, oltre 
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dando insieme una lastra di zinco e una di 
rame, e ponendo quella di rame a contatto 
della palma della mano, in modo da presen- 
tar l'altra, di zinco, al disco collettore d’un 
elettrometro di rame, non si ottengono se- 
gni di elettricità, ma interponendo fra il di- 
sco di rame e quello di zinco un disco di 
carta bagnata, i segni riappaiono.... 

La prima coppia voltaica era creata! 

E perchè egli pensò subito a rendere più 
intensa la nuova sorgente di elettricità, nuovi 
ragionamenti e nuove esperienze lo condu: 
sero alla costruzione di un elet- 
tromotore composto.... « Questo 


semplici conduttori, e l'elettricità 
positiva circolasse dall’interno del 
muscolo al nervo e dal nervo al 
muscolo attraverso all'arco ecci- 
tatore. 

Soltanto nel 1791 però il Gal- 
vani esponeva tali fenomeni, e 
la sua ipotesi sulla elettricità ani- 
male, nella sua classica Memoria 
De viribus electricitatis in motu 
muscolari commentarius, che per 
chiarezza e per metodo può stare 
alla pari con le maggiori e le mi- 
gliori pubblicazioni scientifiche 
del secolo XVIII, e che destò in 
tutti i dotti così viva e profonda 
impressione che non ci fu filo- 
sofo in Europa che non se ne 
occupasse. 

Fra questi fu Alessandro Vol- 
ta, il quale disse questa del Gal- 
vani «una di quelle grandi e lu- 
minose scoperte, che meritano 
di far epoca negli annali delle 
scienze fisiche e mediche, non 
tanto per ciò che ha in se stessa di nuovo, 
quanto perchè apre un largo campo di ri- 
cerche, non meno interessanti che curiose, e 
di utilissime applicazioni». E dapprima ap- 
provò quasi completamente le idee del Gal- 
vani, dissentendone appena circa il modo di 
distribuzione della elettricità nel muscolo. 
Ma poi, ripetute le sue esperienze, nacque fra 
lui e il Galvani una discussione memorabile, 
della quale Paolo Boselli riassunse mirabil- 
mente il risultato con le parole da lui pro- 
nunciate nella commemorazione dell'VIII Cen- 
tenario della fondazione dello Studio Bo- 
lognese: «La mente si allieta quando, nel 
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Elettroforo con la schiacciata - Elettrometro condensatore - 
Pile a colonna - Pistola di Volta - Lampada a gas idrogeno. 


questa, un’altra corrente, diversa dalla « pro- 
pria », e che fu poi messa in maggior luce 
dal Matteucci, esiste negli animali. 

D'altra parte il Volta continuava le sue 
esperienze intorno alla elettricità ch'egli ri- 
teneva svolgesse dal mutuo contatto dei 
conduttori eterogenei, solidi o liquidi; rico- 
nosceva che non tutti i metalli posti a_con- 
tatto sono in egual modo elettromotori; in 
fine constatava che anche dal semplice con- 
tatto di corpi umidi si ottiene svolgimento 
di elettricità, ma in minor grado che dal con- 
tatto di corpi umidi con corpi secchi. 

Così sperimentando, il Volta trovò che sal- 
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è il gran passo da me fatto — seri- 
ve il Volta — alla fine dell’anno 
1799, passo che mi ha condotto 
ben tosto alla costruzione del 
nuovo apparato scuotente, il qua- 
le ha cagionato tanto stupore a 
tutti i fisici, a me grande soddi- 
sfazione, ma stupore non molto 
dopo l’anzidetta scoperta, che mi 
prometteva bene un tal successo». 
Perchè il merito più grande 
di Volta è in questo appunto che 
lo distingue fra gli altri inventori. 
Egli non frovò, ma creò; non fu 
il caso a guidarlo: lo guidarono 
il metodo, la logica, l’induzione. 
Afferrata l’idea che sovrappo- 
nendo coppia a coppia, separata 
l'una dall’altra da un corpo umi- 
do, si sarebbero moltiplicati gli 
effetti della coppia, la fila di 
coppie, l'organo elettrico artifi- 
ciale, come egli lo chiamò nella 
sua lettera famosa del 20 marzo 
1800 al Presidente della Società 
Reale di Londra, paragonandolo all'organo 
elettrico naturale della torpedine e del gim- 
noto, la Pila di Volta, infine, era creata! 
Con venti coppie fatte ciascuna d'una mo- 
neta d’argento e d’un disco di zinco, sovrap- 
poste nello stesso ordine, e separate da dischi 
imbevuti d’acqua salata, ottenne così il Volta 
di veder segnati 10 a 15 gradi dall’elettrometro 
condensatore, e di caricarlo, per semplice 
contatto, sino a fargli dare scintille e scosse. 
Ma già egli immaginava una nuova dispo- 
sizione pel suo apparecchio; al piliere, o pila 
a colonna, sostituiva la corona di tazze: una 
serie di coppe o di bicchieri pieni sino a 
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metà di acqua salata, in ciascuno dei quali 
erano immerse una lastra d'argento e una di 
zinco, la prima saldata mediante una lami- 
netta di rame allo zinco del bicchiere pre- 
cedente, la seconda saldata nello stesso modo 
alla lastra d'argento del bicchiere seguente. 

Ed egli stesso e il Brugnatelli si accorge- 
vano poco dopo degli effetti dinamici della 
pila, della decom one del sale sciolto 
nell'acqua dei piccioni dell’ossidazione dello 
zinco... 


Cento anni dopo 


Alessandro Volta divinò l'importanza della 
sua invenzione: egli affermò che la sua Pila 
apriva «un campo ab- 
bastanza vasto di ri- 
flessioni e di idee, non 
solamente curiose, 
ma importanti ». 

Sorgente di luce, di 
calore, di moto, di nto ni 
azioni chimiche im- 
prevedute, di fenom 
ni fisiologici meravi 
gliosi, la Pila è tra 
gli apparecchi fisici 
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ra le divinità mito- 
logiche. E per questo i 
fra le invenzioni mo- 
derne la invenzione 
della Pila si deve ri- 
tenere come la (e) 
originale e la più fel, 
conda di pratiche ap- 
licazioni. La busso- 
la, il cannocchiale, la 
macchina a vapore 
non hanno che una 
funzione sola: la Pila 
nelle sue applicazioni 
è universale. Alla Pila 
dobbiamo la rapidità 
delle comunicazioni, 
la illuminazione, 
dizione a distanza, un 
ramo importantissi- 
o della medicina, 
menso progredire 
delle industrie e dei 
commerci, Disse Da- 
vy che essa giovò alla 
fisica e alla chim! più che il telescopio alla 
astronomia, più che il microscopio alla bio- 
logia; Arago la proclamò il più meraviglioso 
strumento che l'uomo abbia mai inventato; 
Becquerel la definì la macchina più preziosa 
che vanti la scienza; Liber scrisse che essa è 
come una colonna snaestosa levata sui con- 
fini della fisica e della chimica ad attestare 
la fortunata alleanza di queste due insepara- 
bili scienze. 

AI magnifico progresso degli studi elettrici 
e delle loro applicazioni pel quale il secolo XIX 
fu detto il secolo della elettricità, l’Italia, dopo 
aver dato il Galvani e il Volta, contribuì con 
molti dei suoi figli: tanti, che io ricorderò 
solo il Vassalli-Eandi, il Rossi, l'Aldini, il 
Beccaria, lo Zantedeschi, il Cigna, il Mat- 


Uno dei tavoli su cui il grande inventore faceva gli esperimenti. Sopra il tavolo sono alcuni cim 
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teucci, il Fontana, il Fabbroni, nelle Memo- 
rie del quale è il germe di tutte le dottrine 
elettro-chimiche, il Romagnosi, che primo os- 
servò e descrisse il fenomeno che va col 
nome di « fatto di Oersted », il Bonelli inven- 
tore dell’elettro-tessitura, il Marianini inven- 
tore della elettrografia, lo Zamboni, il Mi- 
notto, la pila del quale è la pila dei telegrafi 
di quasi tutto il mondo, il Nobili inventore 
della elettro-metallo-cromia, il Caselli inven- 
tore del pantelegrafo, il Meucci inventore 
del telefono... di 
Quanto al «Contributo italiano ai pro- 
gressi della Elettrologia nell’ ultimo cinquan- 
tennio », esso veniva segnalato dal Corbino 
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Un Ìnteressante autografo di Alessandro Volta. 


nella V* Riunione (1911) tenuta a Roma dalla 
Società Italiana per il progresso delle scienze, 
ed è una pleiade di nomi che dovrei segna- 
lare anche se volessi limitarmi ai maggiori. 
Ne ricorderò quattro solamente: Angelo Pa- 
cinotti, l'«anello» del quale rese possibile 
l'utilizzazione industriale dei fenomeni del- 
l'induzione; Galileo Ferraris, che non fu sol- 
tanto l'inventore del motore a campo rotante, 
ma fu anche il primo a possedere la nozione 
fondamentale della differenza di fase fra le 
grandezze alternate in elettrologia, e ne trasse 
tutto ciò che la scienza moderna ha di più 
importante nella teoria e nella tecnica delle 
correnti alternate; e finalmente Augusto Ri- 
ghi e Guglielmo Marconi, ai quali special- 
mente si deve se nessun'altra nazione può, 
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come l’Italia, vantar brillanti s 
cerche, di teorie, di applica 
zioni superbe nel meraviglioso campo delle 
onde elettriche, e se oggi è indiscusso il pri- 
mato dell’Italia in fatto di radiotelegrafia e 
di radiotelefonia, i sistemi dei quali sono, 
grazie al genio e agli studi del Marconi, in 
via di continuo perfezionamento. 


è 


Il Corbino in quella sua Memoria del 1911 
alla quale accennai, dopo aver segnalato il 
magnifico contributo dato dagli italiani alla 
elettrologia, lamentava tuttavia il diradarsi pro- 
gressivo della schiera 
dei fisici italiani, e il 
rallentamento della 
loro attività; lamen- 
tava le condizioni in- 
Ros tollerabili dell’assi- 
stentato universita- 
rio, l'allontanamento 
dalla scienza pura dei 
migliori, attratti dal 
prorompere dell’atti- 
vità industriale, il ral- 
lentamento della fun- 
zione di cooperare al 
progresso scientifico, 
considerata pur trop- 
po di giorno in gior- 
no come la più tra- 
rabile nella vita 
universitaria, il dan- 
no che derivava dal 
fatto che si andava 
a poco a poco sciu- 
pando quella potente 
molla che è la consi- 
derazione nella quale 


vifa 


d to 
MA CSI 


RESA ATO etere deve essere tenuto il 
professore in quanto 

E or, è uomo di scienza... 
4 ‘ Ora quanto lamen- 

de me a tava il Corbino, — 


una dolorosa verità, 
— e il problema di 
rinnovamento e di 
ricostruzione che ne 
deriva, — una incom- 
bente necessità, — 
non potevano sfug- 
gire e non sfuggirono a un Governo quale 
è il nostro attuale, che rinnovamento e ri- 
costruzione sopra ogni altro ideale si pro- 
pone per la maggior grandezza d' Italia, e che 
vuole, fortemente vuole per l’Italia l'antico pri- 
mato anche nel campo fecondo della scienza. 
La rivoluzione fascista non è la rivoluzione 
francese, che manda sul patibolo il creatore 
della chimica, Lavoisier, facendo dichiarare 
da uno dei suoi, Coffinhal, che essa noi ha 
bisogno di scienziati... Ed io ho fede che 
anche l'importante problema dell'incremento 
degli studi scientifici sarà risolto. Sarà que- 
sta luzione la più nobile, la più degna 
delle celebrazioni del Centenario Voltiano. 


Ferruccio RizzartI. 


di 
a destra è lo stemma di conte di Alessandro Volta. 
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Monumento nell'interno della tomba in Camnago Volta. 
(Fot. Mazzoletti) 
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NEL V ANNIVERSARIO DELL’INCORONAZIONE DI PIO XI 


S. S. PIO XI (Fot. Guigoni e Bossi succ. Baratelli, Milano) 
FOTOGRAFIA ESEGUITA IL 15 FEBBRAIO IN OCCASIONE DEL V ANNIVERSARIO DELLA SUA INCORON È 
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SULLE 


ORME DI 


FRANCESCO DE PINEDO 


Antonio. 
FE 


Il Picco nella baia di 


L'ISOLA 


del 


Yon l'arrivo a Buenos Aires, la 
J trionfale volo di Francesco De Pinedo è con- | 
chiusa. Il record dell'aviatore spagnolo Franco — 
l'alto valore del quale noi esaltammo in queste | 
pagine con l'abituale nostra obbiettività — è stato | 
superato in due modi dal campione dell'ala 
liana: anzitutto per l'ampiezza della transvol 
oceanica, in quanto De Pinedo si è portato di 
tamente dalle isole del Capo Verde nel cielo della 


prima fase 


Scogliere presso î Dos Mermanos. 


RNANDO DE NORONHA. (Fot. stazione cablografica dell’ Italca! 


costa brasiliana, mentre Franco — magnifi agli sforzi de; 

stesse isole — fu costretto ad amma I l'idroplano «Savoia 55» quanto la coppi 

glia da Fernando de Noronha; poi per la mei | tori Isotta Fraschini, sottoposti a fatiche davvero 
gliosa rapidit ono mostrati degni dell e del 
impiegò venti giorni Buenos | grande capitano dell’ essere con- 


side 
bbia in questo n 
l'avvento del Fascismo in qua, appunto pe 
nostro Paese va mostrando all'interno e all’estero 


del volo. Mentre l'aviatore spagnolo | 


Aires, De Pined 
pur essendo partito dall 
lo stesso De Pinedo h 

intervista — che le macchine 


non ne h mbascia mt 


dire — come 
to in una bre 
anno corrisposto 


La baia di 


Rio de Janeiro ove il Santa Maria ha ammarato il 26 febb 
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di quali fattive virtù sia ancéra 
a, una parte della stampa straniera 
cisamente avversa. È impossibile descrivere quello 
che certi giornalisti (ma vogliam proprio chiamarli 
giornalisti ?) scrivono di noi. Ogni giorno è un gro- 
Viglio di menzogne, di false interpret: , di ma- 
lignità con cui si tenta di gabbare l'opinione pub- 
bi del mondo, di là dalle Alpi, 
di là dall'oceano, I nostri egregi 


nostra 
a de- 


Panorama della città di San Paolo. 


compiere il déco/lage qua 
De Pinedo ha dovuto sco 
l'ap: 


i in piena 
rsi dalla baia 
cchio in una 
Jola meglio allo scopo. Pres 
partenza l'incrociatore brasiliano Barroso, i 
ufficiali e marinai sono stati prodigh 

verso l'equipaggio della nostra « caravella dell’ari 


‘asporta 


media che l'aviatore abbia toccata durante questa 
prima fase del circuito aereo. 

La partenza da Pernambuco ha avuto luogo 
Ile 10,40 (sempre ora brasiliana) del 25 febbraio, 
l’arrivo a Bahi; lle ore 15 dello stesso giorno: una 
tappa di 750 chilometri superati in quattro ore e 
venti minuti. Il 26 De Pinedo è ripartito. alla 
volta di Rio de Janeiro (ore 7,5 del 
mattino) ed è giunto alla capitale 


funzionari fanno quel che possono; 
fanno, spesso, più di quello che 
sta nell'ambito delle loro possibi- 
lità. Ma le smentite, le dich ioni, 
i chiarimenti non vengono raccolti 
da coloro che ci diffamano ì 
teressi di vario genere e di dive: 
origine. Ora De Pinedo vol 
versa il cielo di quel mar 
oltre quattro secoli or sono, 
tro italiano, un'altra Santa Maria, 
superarono per la prima volta. Ed 
improv: ecco, tutti gli 
sguardi sono pIti verso di 
noi: e molti dubbî spariscono d'in- 
canto, perchè un popolo che dà si- 
mili segni di forza e d'ardire non 
può essere che un grande popolo. 

Le accoglienze che le genti d'ol- 
tre oceano hanno fatte a De Pine- 
do vogliono dir questo. Sono un 
segno di fiducia, oltre che d’entu- 
siasmo. Dappertutto il nome del 
Santa Maria, cioè il nome del- 
l'Italia tenace e voliti 
me un nome di leggenda 

Quando il numero scorso del 
nostro giornale andava in macchi- 
na, giungeva la notizia dell'ammaraggio di De Pi- 
nedo all'isola Fernando de Noronha, dopo i 
digioso balzo da Porto Praia al cielo del Bras 

Fatta una breve sosta all'isola Fernando de No- 
ronha, causata dalle condizioni sfavorevoli del mare, 
il Santa Maria ha dunque ripreso il volo la mat- 
tina del 24 febbraio alle 7,40 (ora brasiliana). Per 


Veduta di Bahi: 


Giunto a Porto Natal alle 9,25, il colonnello De Pi- 
nedo è ripartito alle 15,40 dello stesso giorno 24, 
scendendo in mare a Pernambuco alle 17,30. 

Il primo tratto del 
Porto Natal), che è di 3 
superato dal Santa Maria a una velocità add 
tura fantastica: 230 chilometri all'ora: la più alta 


del Brasile alle 15,15. Non appe: 
Santa Maria è stato segnalato 
dalle vicine à della costa, due 
squadriglie di velivoli militari bra- 
si ì alzate a volo incon- 
tori dell'Atlantico. 
Impossibile descrivere la commo- 
zione della folla e l'accoglienza 
che è fatta a De Pinedo. Fe- 
sta di sentita gentilezza per quel 
che riguarda i b , di p 
tismo e di fraterna affettuos 
la cospicua massa di itali 
vivono laggiù. Questa volta l'eroico 
aviatore ha dovuto aggiunge 
l'itinerario una tappa davvero im- 
preveduta: cedendo alle: pressioni 
della nostra colonia, egli si è 
cato in automobile a y re San 
arentesi di poche ore, 
mo di quel fiorente 
centro del Brasile, dove vivono tanti 
nostri  connazi: i toccato i 
maggiori vertic 
De Pinedo è finalmente ripartito 
le 8,28 del 28 febbraio da Rio 
de Janeiro discendendo nelle ac- 
que del piccolo lago artificiale di 
anto Amaro (San Paolo) per salutare la coloni: 
italiana; poi ha ripreso il volo per Santos, dove 
si è fermato soltanto. poche ore. Il 1.° ma 
le 17,42, il Santa Maria ha ammarato fel 
ente a Porto Alegre, è quindi ripartito alle 6,30 
del giorno due ed è arrivato a Buenos Aires alle 
12,39 dello stesso giorno. Un completo trionfo. 


Il palazzo del Governo a San Paolo. 


L’Avenida Central di Rio de Janeiro: 
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Viale d'ingresso a Villa Adriana. 


Passeggiate romane: 


e rovine di Villa Adriana son forse le più 

.d smozzicate e le meno eloquenti della ro- 
manità. Si tratta di ruderi disseminati per un 
vasto e ondulato declivio sotto la serena Ti- 
voli: tanto disseminati da far credere per se- 
coli ad una città, ad una i 
La critica del Rinascimento ricongiunse f 
nalmente quei favoleggiati ruderi con la me- 
moria dell’imperatore Adriano e della sua © 
lebre villa. E un bugiardo in g 
l'architetto e archeologo Pirro Ligorio, vide 
chiaro per il primo in quell’immenso dedalo 
di muraglie sgretolate, 

illa Adriana è ancor oggi la delizia dei 
bugiardi in grande stile, dei grandi eruditi, 
voglio dire, dalla fanta- 
sia costruttiva. Gli an- 
tichi non conoscevano 
che un’ Isola dei Bugiar- 
di: ed era Creta. Gli 
eruditi hanno invece og- 
gi mille silenziose oasi 
per rinfrescare il loro 
genio inventivo tra 
le mille, la più fresca, la 
più dilettosa, è forse que- 
sta, fiorita sulle rovine 
ntillante dimo- 
ra imperiale e ombreg- 
giata d'ulivi. 

Chi vada a Villa Adria. 
na, d'una sola guida può 
fidarsi, ed essa è lo spi- 
rito dell’imperatore 
Adriano. Ahimè! Si trat- 
ta d’uno spirito comples- 
so quanto altri mai, che 
non si lascia decifrar fa- 
cilmente. Esteta e dilet- 
tante sì, ma anche ammi- 
nistratore fine e podero- 
so: lascivo della più va- 
ria e ardente lascivia, 
ma viaggiatore infatica- 
ile e costruttore simul- 
taneo di migliaia d'edifi- 
zi superbi e restauratore 
entusiasta e giustiziere 
generoso. Eccovi un poeta dalla grazi 
lanconia ed un tiranno bieco. Cl mai 
l’ultima parola su questo formidabile vaga- 
bondo, mobile come un Celta (era spagnolo 
d'origine), vizioso come un Greco, duro come 
un Latino? 

La villa di Tivoli è ancéra il più fedele 
ritratto del costruttore. Ci si vede l’uomo nel 
suo aspetto più caratteristico, dal lato cioè 
delle sue passioni più brillanti. Ci si vede il 
cosmopolitismo d'un grande «snob», la manìa 
e l'alto gusto d'un collezionista delicato, la 
spregiudicata anarchia insomma d’uno spi- 
rito autoritario. La villa romana era già un 
singolare complesso d’edifizi; Adriano volle 
far della sua un dedalo di meraviglie, una 
città-museo che accogliesse non solo i capo- 


| 


Il Palazzo Imperiale. 


lavori dell'arte, ma anche quelli della natura. 
La villa d'Adriano aveva tre teatri, per lo 
meno, di cui quello greco è ancora abbastanza 
ben conservato, ma la vera singolarità del 
luogo, ben più che sulle scene, era nei grandi 
i ani i, grandiosi miscugli di natura 
prep: 


geniale arditezza di mzefteur en scéne. Egli 
aveva fatto ricostruire ed are i luoghi 
più celebrì del mondo antico : aveva, fi 
l'altro, u alle che doveva somigliare 


quella famosa di Tempe in Tessaglia e un 
mento ingegnoso di Canopo. Canopo era 
specie di Montecarlo del mondo antico, 
un luogo di delizie, che, col pretesto d'un san- 
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VILLA. ADRIANA 


luogo particolarmente tentatore: Ermenon- 
ville. Quivi gli ingegnosi trattori avevano, 
per ogni coppia, un albero entro il cui denso 
fogliame era stato congegnato uno stanzino 
rudimentale con tavola imbandita e due sedie. 
La coppia s'annidava lassù e allora, mess 


via la scaletta, gli innamorati restavano as- 


solutamente soli e inaccessibili tra le fronde 
e avevano i pasti per mezzo di un paniere 
assicurato ad una cordicella, che saliva e 
scendeva fra cielo e terra. Era, insomma, un 
vero e proprio nido, e si faceva colazione 
more passerum. Una trovata epicurea di que- 
sto stile avrebbe colpito la fantasia di Adriano 
ed egli avrebbe certamente rifatto Ermenon- 
ville a Tivoli, dato e non 
concesso che gli antichi, 


Una muraglia del Pecile ed esterno della Casa dei Filosofi. 


da Alessandria conduceva a Canopo. L’im- 
peratore aveva fatto ricostruire il santuario 
egiziano, il canale, le splendide barche, i pic- 
coli /dfe/s, pieni di giuoco e di danza, che 
allietavano le rive. Immaginatevi quel che 
direbbe nel nostro mondo, se qualche esteta 
miliardia , formato un'gran lago entro la 
propri. 
zione al naturale delle Isole Borromee con 
tutti i loro deliziosi ristoranti in piena atti- 
vità di servizio: o se, deviato il corso d'un 


che celebre luogo della Senna, con tutte le 
delizie gastronomiche e sportive. Rammento, 


a questo proposito, nei dintorni di Parigi, un 


tuario, invitava i gaudenti di tutto il mondo | 
a darsi bel tempo sulle rive d'un canale che | 


villa, vi facesse sorgere una riprodu- | 


fiume, riproducesse sulla riva, dal vero, qual- | 


| 


ch'erano ben più diavoli 
di noi in siffatte. mate- 
, non avessero già in- 
ventata per loro conto 
una qualche diavoleria di 
questo genere. 

Intorno alle rovine del 
Canopo adrianeo, gli uli- 
vi hanno oggi un magni- 
fico rigoglio. Questi al- 
beri, che hanno invaso 
d'ogni parte la villa, non 
paiono più qui i miti ulivi 


À 


che fan di santi 


fî clivi 


e sorridenti 


Visti fra le desolate ro- 
vine, essi hanno una gio- 
vanile baldanza, una gio- 
ia di vivere che sconcer- 
ta lievemente lo spirito. 
Preannunciano terre più 
sostanziose e più nitidi 
lenzi: e vi fanno sor- 
ere vaga nel pensiero 
idea della lontana Sa- 
bina di cui paiono i ro- 
busti antesignani. 

Gli antiquari non han- 
no potuto portar via nè 
nè le rive del Canopo: 
ma tutto il resto è stato saccheggiato per 
secoli, senza misericordia. Gli ulivi son ri- 
tornati, e più belli di prima, male statue 
non ritornarono più. Esse han riempito i 
musei più gloriosi poichè dalle rovine adria- 
nee è uscita una vera folla di capolavori. 

Sculture incantevoli dovevano essere pro- 
fuse dappertutto: in quello che s'è chiamato 
il Palazzo Imperiale, nelle biblioteche, nelle 
terme, nei ninfei, nell’ippodromo, nei teatri. 
E non solo sculture, L'imperatore aveva vo- 
luto nella villa anche lo Stoa Poikile: un 
celebre portico d’Atene, tutto decorato di pit- 
ture. Di questa ricostruzione del portico di- 
pinto ateniese non resta più che lo scarni- 
ficato ma insigne muro di cinta. Questo del 


la valle di Tempe 


PASSEGGIATE ROMANE: VILLA ADRIANA 


| LE ROVINE DELL'ANTICA BASILICA 
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PASSEGGIATE ROMANE: VILLA ADRIANA 


(fot A_ Bruni) 
RUDERI DELLE GRANDI TERME 
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PASSEGGIATE ROMANE: VILLA ADRIANA 


{fot. A. Bruni) 


RUDERI E CIPRESSI NELLA CASA D'ORO 


ifot A. Bruni) 
TEATRO MARITTIMO 
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Pecile è oggi l’unico rudero che abbia ancéra 
una visibile maestà. Tutto il resto è stato 
orribilmente sgretolato dall’avida furia degli 
uomini e dei cieli. 

$ 


Un luogo triste, malgrado tutto, e malsano. 
L'imperatore, già vecchio quando fece co- 
struire la villa, potè goderne ben poco. Vi sì 
ammalò e preferì andarsene a morire a Baia. 

Perchè avesse scelto, per la villa, un luogo 
sì poco confortevole, non è chiaro. È certo 
che il terreno apparteneva a Sabina, moglie 
dell’imperatore. Costruire sul terreno della 
moglie non è mai cosa prudente per un cat- 
tivo marito com'era Adriano. E che contrasto 
doveva essere fra quei due caratteri! Vi 
tando i musei romani, non si resiste alla ten- 
tazione di confrontar la faccia della moglie 
Sabina con quella del marito Adriano. Anche 
Sabina, come nipote di Traiano, poteva aver 
qualcosa di spagnolo, poichè siamo qui in 
una nidiata d'imperatori spagnoli, ma Sabina 
aveva nella faccia la quadratura, il buon 
senso romano. Nella faccia d’Adriano è in- 
vece qualcosa di sfuggente, d 
irrequieto, che non ispira la simpatia. La 


spirito femminile! Lei che aveva vissuto per 
anni entro la calda massa degli eserciti, co- 
struendo con le sue stesse mani trincee e 
muri di difesa, rovesciando torrenti di pietra 
e di fuoco sull’incalzante nemico, suscitan- 
dogli alle spalle sciami di saettatori e ondate 
di cavalli, lei, la fiera, l’invincibile Zainàb, è 
chiusa in una selva di statue bianche. Nul- 
l’altro all'orizzonte che l’ondeggiare lieve dei 
cipressi e l'immobile soavità degli ulivi. 

La villa solitaria non tardò ad esser de- 
predata. Costantino cominciò a rapirne le 
statue e, nel 544, la fastosissima dimora co- 
nobbe per la prima volta gli orrori del sac- 
cheggio. Le orde gotiche, condotte da Totila 
all'assedio di Tivoli, vi si accamparono fa- 
cendo man bassa su quanto la villa ave 
ancora di prezioso. Che i Goti fossero quei 
perfetti genz/emen che il Gregorovius ci di- 
pinge, noi non abbiamo mai creduto. D'altra 
parte, sarebbe assurdo pretendere che un’ar- 
mata gotica, nel 544, accampandosi in una 
così ornata villa, non vi compiesse quell’opera 
di saccheggio e di distruzione che qualsias 
altra armata, antica e moderna, vi avrebbe 
compiuta, 

Da quei giorni, la storia di Villa Adriana 


ecco il principio d'ogni rovina. Bisogna co- 
struire più per l'altrui che per la propria 
gioia, più per l'avvenire che per il presente. 
Bisogna elaborare con dolore un’idea nuova 
prima d’accettar con entusiasmo le idee scin- 
tillanti del passato e. del presente. L’ango- 
sciosa e splendida farfalla che fu lo spirito 
d'Adriano, non conobbe le sommità luminose 
della fede: conobbe soltanto una vaga me- 
lanconia crepuscolare. Carezzandosi con una 
squisita morbidezza di diminutivi, egli diss 
di sè agonizzante: 


animula vagula blandula, 
hospes comesque corpori. 
quae nunc abibis în loca 
pallidula rigida nudula 

nec ut soles dabis ioco 


«Anima vagula blandula, ospite e compa- 
gna del corpo, che stai per andartene in luoghi 
squalliduli, rigidi, nuduli, e non più giuo- 
cherai come suoli...» Ecco l’uomo, ecco il co- 
struttor della villa 

Tutto declina e cade sì rapido intorno a 
lui perchè ormai intorno a lui le anime va- 
gule blandule sono infinite. Se volessimo 
usare una formula cara allo scrittore tedesco 


famiglia era di buona origine italica, ma il 
rampollo sapeva forse più di Spagna che 
d’Italia. Si immagina volentieri, confrontando 
i due ritratti, che Sabina dovesse essere la 
prima a ridere delle stravaganze del marito 
e che solesse chiedere con arguta bonomia; 
«Che fa quel pazzo d’Adriano?». Sabina che, 
anche in fatto di ville, doveva avere il buon 
gusto romano, non avrebbe certo mai co- 
struito su quel terreno così poco salubre. Ci 
voleva proprio un uomo di gusti eccentrici 
come Adriano per farsi una villa in un luogo 
simile. Così i cardinali romani del buon tempo 
s'eran sempre guardati dal costruire nei Prati 
Castello: preferivano mandarci le pecore. 
Ci volevan proprio gli Italiani nuovi venuti, 
per andare a fabbricare un quartiere di Roma 
in quell’umida bassura. 

Mal nata, la splendida villa ebbe una dram- 
matica storia. A quel che pare, negli ultimi 
secoli dell'Impero, doveva già averla invasa 
lo squallore. Gli ultimi imperatori avevano 
ben altro da fare che vezzeggiar le grazie 
artificiali di Tempe e di Canopo. L'impera- 
tore Aureliano, soprannominato Mano-al-fer- 
ro, non sapendo ove relegare la regina araba 
Zenobia, ch'era riuscito finalmente a cattu- 
rare dopo un’atroce guerra, d'improvviso si 
rammentò della deserta villa tiburtina. La 
regina vi fu chiusa coi suoi schiavi arabi e 
coi suoi ricord - 

Che atroce solitudine per quell’indomabile 


Il cortile delle biblioteche, 


non fu più che una storia di rovine. E, per 
secoli, nessuno più potè riconoscere, attr: 
verso quelle rovine, il ritratto morale del- 
l’elegantissimo Adriano. 


è 


Fatta ad immagine e somiglianza d'Adriano! 
Ecco dunque che tutto ci riconduce a lui, 
allo spirito enigmatico del grande viaggiatore. 
Egli solo può aiutarci a leggere nelle mura- 
glie scheletrite. Come è possibile, che a 
duecent'anni appena dalla morte dell’ entu- 
astico creatore, la villa incantevole fosse 
già una cosa morta? Eccoci fra le pieghe 
solenni di Gibbon, in piena « Decadenza e 
rovina dell'Impero romano d'occidente ». 

L’abbiam detto: Adriano è un mirabile im- 
peratore che lascia fiorentissimo I’ Impero. 
La giurisprudenza romana raggiunge sotto 
Adriano il più alto splendore. Leggi, finanze, 
strade, ponti, edifici magnifici e monumenti 
stupendi, scuole e biblioteche, tutto quel che 
forma la gloria esteriore d'un popolo, Adriano 
lo ha, con elegante entusiasmo, assicurato 
ad ogni nazione del suo immenso Impero. 
Che manca dunque a far di lui un impera- 
tore benedetto e felice? Che può far decli- 
nare in modo sì rapido un’opera sì brillante- 
mente compiuta, una fama sì laboriosamente 
acquistata, una villa sì splendidamente ar- 
chitettata ? 

Lo spirito dilettantesco del costruttore: 


Spengler che ne ha abusato sino alla n 
potremmo dire che, ai tempi di Adriano, 
mondo greco-latino non rappresentava già 
più una coltura, cioè una battaglia di idee, ma 
soltanto una civiltà, cioè una scintillante cri- 
stallizzazione di idee condannate ad un fine. 

Uno storico inglese, guardando di recente 
più a fondo nelle cause deila decadenza ro- 
mana, credeva di scorgere la causa prima 
in un improvviso sfaldarsi del tessuto sociale. 
I sostegni dell'Impero, soldati e funzionari, 
eran venuti da classi sempre più basse. Negli 
ultimi secoli dell’Impero era venuta la volta 
del piccolo artigianato e del proletariato ur- 
bano. Se questa classe minuta avesse messo 
al servizio -dello Stato i tesori di virtù e di 
eroica pazienza che essa ancora possedeva, 
la vita dell'Impero avrebbe forse potuto pro- 
lungarsi per molti secoli ancéra. Ma questa 
classe non rispose all'appello, non fuse: 
non riuscì, in altre parole, ad organizzarsi 
come classe. Rimase nel fondo come un de- 
trito, come una ridda di atomi. 

Che si deve concludere? Che il. « vaguli- 
smo » disgregante, isolante, dall’alto era di 
sceso rapido sin laggiù. E la villa dello squi- 
sito vagulo imperiale doveva aver@ una vita 
brevissima come tutti i capolavori dell’egoi- 
smo raffinato, 


Eucenio Giovan 
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Cronache. — CCXXXIX. 


« Con le stelle », mistero in 3 parti 
e un preludio di Sem Benelli. - 
Una commedia di Arlecchino. 


© M stero », sta scritto sul manifesto del 

teatro; e sta scritto sul frontespizio 
del volume ieri pubblicato. E mistero — lo 
confesso umiliato — rimane per me questa 
nuova opera benelliana. L'ho letta giovedì 
notte sulle ultime bozze di stampa, lho ascol- 
tata ieri sera al Manzoni nella interpretazione 
della compagnia di Dario Niccodemi; ne ho 
riletti parecchi brani stamane; e le nubi non 
si sono squarciate. Perciò, debbo anche con- 
fessare sinceramente che non saprei da che 
parte rifarmi per dire di quest'opera, e per 
dirne, in ogni modo, con quel rispetto che 
al nome di Sem Benelli è dovuto. Ma, per 
mia fortuna, è lo stesso poeta che mi viene 
in aiuto. E per dire che cos'è, o che cosa 
vuol essere questo Cor /e stelle, quali mi- 
gliori parole potrei usare — s'anco sapessi 
trovarne nel mio tardo cervello — di quelle 
da lui adoperate? 

Alcuni giorni innanzi la prima rappresen- 
tazione, il Corriere della Sera ne’ dava. il 
preannunzio, e al preannunzio faceva seguire 
ciò che qui fedelmente riporto: 


Sem Benelli ha definito «mistero » 


uesto suo 


lavoro e ce ne ha spiegate le ragioni ideali: « Ho 
chiamato mistero questo mio dramma, ci ha detto, 
upazioni di forme consuete e di 


scritto senza preoci edi 
tentativi nuovi, hè, a somiglianza degli antichi 
IRiari Agi che ppresentavano il mito re- 
gioso, esso serve devotamente alla religi 
tutto e alla esaltazione del vero con fede a 
anche nei suoi aspetti di lotta tragica fra 
e il male ». E, a proposito delle sue intenzioni mo- 
ha aggiunto: «lo mi sforzo di scoprire n lie 
supreme leggi universali e cosmiche quei principi 
fondamentali che dovrebbero reggere la morale 
umana. La scienza con il complesso lavoro geniale 
degli ultimi vent'anni ci ha rivelato l'immenso ac- 
cordo di tutte le cose, Non è perciò vano pensiero 
Îl credere che la sostanza stessa della qu db si; 
sia regolata dalle medesime forze fisiche 
dell'Universo: quasi direi che il protoplasma di cui 
sî compone la nostra sostanza vivente somiglia per- 
fettamente, nel suo dare alla vita e nel suo ripren- 
dere energia in virtà di leggi fisiche e chimiche, a 
quell'altra cellula immensa dell'infinito che è il sole. 
“'è stato un grande italiano, Olinto De Pretto, 
porto nel '21 e sconosciuto quasi agli italiani, il 
quale ha dimostrato come il sole dia e riprenda 
quella stupefacente energia attraverso l'impulso 
preciso dell'etere che sarebbe l'elemento dei mondi 
così come l'acqua è l'elemento dei pesci 
Il Benelli ricerca attraverso questi studii le leggi 
dell'armonia universale che dovrebbero sempre gui- 
dare anche gli uomini nelle loro azioni, Il creato 
per lui un tutto armonico. La natura è una musica, 
ih mio proposito maggiore — ha concluso — è stato 
i esprimere in un'opera di teatro questo concetto 
che può sembrare assolutamente astratto. Un pro- 
posito, in fondo, di poesia, perchè in certi accenti 
della poesia dantesca e leopardiana non è difficile 
ravvisare questo motivo dell'immensità del tutto 
che governa le sue parti minime e grandi. Nota 
che ha da intonarsi all'armonia generale è anche 
individualità umana, che dev'essere sacra e invio- 
labile. Nel mio dramma, che ha aspetti orridi ac- 
to a liriché invocazioni, si difende, appunto, la 
personalità umana contro tutte le deformazioni del 
vizio e della filosofia moderna, e si rivendica la 
sua interezza e la sua salda e compatta verità.» 


composi 


è 
di 


Confesso.... (Eh sì, questa mia cronaca 
sarà tutta una confessione dolorosa) di non 
aver capito nulla di quanto ho qui sopra ri- 
portato; ma non mi scoraggii. Mi dissi: il 
Benelli, che non soltanto è un poeta ma è 
anche un uomo di teatro, sapiente ed esperto, 
e sa che nel teatro si chiede, anche se si 
tratti di opere d'ordine elevato, soprattutto 
e prima di tutto chiarezza, può essere stato 
un tantin nebuloso in una esposizione affret- 
tata e sommaria del dato da cui parte la 
sua opera novissima, degli intendimenti da 
cui fu guidato nel comporla, degli intenti 
che con essa si propose di raggiungere; ma 
tutto sarà chiarificato dall'opera stessa, che 
ci apparirà tersa e lucente. E mi gettai con 
ansia sulle bozze non appena mi pervennero, 
e le divorai.... pacatamente. Pacatamente, sì; 
anzi, molti e molti brani ne ruminai, da 


quel bue che mai come l'altra sera mi ero 
sentito di essere. Ma rimasi male ancéra 
una volta. La sostanza dell’opera, i concetti 
in essa espressi, le idee che vi si svolgono, 
mi rimanevano nell'oscurità 0, quanto meno, 
in una penombra che, se a tratti m'illudevo 
la rappresentazione teatrale potesse chiarire 
un poco, non ardivo però sperare che riu- 
scisse a completamente illuminare, a rendere 
netti persuasivi avvincenti. E, per di più, si 
risvegliava in me il tecnico che credo di es- 
sere.... no, dirò più modestamente e più pro- 
priamente il « praticone »; e mi stupiva il 
veder svolgersi nell'opera due azioni sceni- 
che, ben separate, indipendenti l'una dall’al- 
tra, senza contatti e senza riferimenti tra 
loro, due azioni dissimili che non mi appa- 
rivano sgorgare ed essere guidate da uno 
stesso concetto informativo, nè resultare le due 
facce di uno stesso prisma, nè servire ad 
una identica tesi dimostrativa, nè tendere ad 
una catastrofe che le dimostrasse sorelle, 
ben degne di procedere di conserva per 
giungere ad un fine comune. E mi dicevo, 
ruminando: — Sì, questo, forse, potrà e: 
sere giudicato originale, novissimo nella let- 
teratura teatrale, ma apparirà bello, dal punto 
di vista della rappresentazione scenica ?. 
Così, pur da tecnico, da praticone, come vo- 
gliate, rimasi dubbioso. Però, giunto alla fine, 
mi acquetai. Mi acquetai in un'ultima spe- 
ranza. Mi dissi: — Sem Benelli sa quel che 
si fa. Se ha fatto così ci ha da essere la sua 
ragione, la sua bella e buona ragione, che 
ora mi sfugge. Doman l’altro, alla recita, mi 
apparirà chiaramente. — Ahimè, l’ultima de- 
lusione — sul conto , ben inteso — l’ebbi 
ieri sera. Nulla mi si chiarì, tutti i miei 
dubbi rimasero. Ed ora non posso neppur 
più concedermi il passatempo e il godimento 
del ruminare. Da buon bove rassegnato, non 
ho che da accosciarmi sul mio povero strame 
fatto di vecchie commedie e di antiche tra- 
gedie.... 

Che cosa vuol essere Cor /e stelle ve l'ho 
fatto dire dallo stesso Benelli con le parole 
che ho dapprima riferite. Ame, praticone, 
è apparso ieri sera.... Ve lo dirò con parole 
povere, da pari mio: è apparso un triangolo. 
Completerò l’immagine volgare: un triangolo 
senza base; quindi, e per essere geometrica- 
mente più esatto, un angolo; cioè due linee 
divergenti, che partono da uno stesso punto. 
Questo punto è Giovanni Grado, un medico, 
un gran scienziato. È lui che espone ed il- 
lustra la teoria sulle leggi cosmiche di cui è 
cenno nel preannunzio benelliano, e ch'io mi 
guarderò bene dal commentare o dal tentare 
di buttare in moneta spicciola perchè ne sarei 
assolutamente incapace. Questo scienziato ha 
a che fare con due giovani uomini: Sfe//o, un 
poeta, e Stefano Aspesi, un aviere. E poi che 
ognuno dei tre ‘atti di cui il Mistero sì com- 
pone è suddiviso in tre quadri, uno dei quadri 
di ogni atto si svolge nella dimora, appunto, 
dello scienziato; e, a volta a volta, vengono a 
lui Stello o Stefano; ma questi due non vi s'in- 
contrano mai, e nulla comune vi è tra di 
loro fuorchè la conoscenza di Giovanni Grado, 
nè i casi che l'uno e l’altro riguardano hanno 
alcun punto di contatto. Vedremo dunque 
svolgersi le due azioni assolutamente distinte 
e dissimili alle quali ho dianzi accennato. 

Che accade a Stello ? Questo: ch'egli, giunto 
ai ventun anni credendosi figlio di Giovanni, 
il giorno in cui esce di minorità si sente ri- 
velare dal creduto padre che padre suo non 
è; è figlio di un suo caro intimo amico, uomo 
nobilissimo, che lo ebbe da una donna ma- 
ritata; la quale fu uccisa dal marito quando 
questi scoprì l'adulterio; e lui, l’uomo nobi- 
lissimo, morì di crepacuore e di etisia. Così, 
Stello, figlio adulterino, non può portare che 
il nome che il Brefotrofio gli ha dato, il nome 
ch'è un marchio d’infamia 
rivelazione, naturalmente, affligge ed indigna 
il giovine Stello ; egli impreca alle leggi umane 
che gli vietano di portare il nome di suo 
padre; e rifiuta l'offerta adozione da parte 
dello scienziato, che gli darebbe il diritto 
di chiamarsi Grado. Si chiamerà Stello sol- 
tanto. — Benissimo. Ma qui io dirò che anche 
il perchè di questo episodio e del quadro che 
lo racchiude non l'ho capìto. Dà luogo ad 
una bella scena, sì, lo ammetto, ed al Be- 
nelli il tema per una prosa squisita. Ma se 
non m’inganno — e a meno che io non sappia 
veder bene in fondo — la rivelazione sulla 
nascita del giovine non ha nulla a che fare e | 


a che vedere con quanto gli accadrà di poi, nè, 
su quanto di poi egli farà, pare possa eser- 
citare influenza alcuna. E che cos'è che gli 
accade? Una cosa da nulla, quale ne son ca- 
pitate ad ogni uomo e ne capiteranno sin che 
ci sarà mondo: s'innamora di una donna, la 
moglie di un ricco banchiere, se ne fa un'a- 
mante, e poi la pianta. Per sazietà ? Per un 
dissidio? Per.... non so che cosa? A sentirlo, 
Stello, dice di gran belle parole; e il distacco 
e la separazione vuole si facciano a suon di 
musica — Beethoven, naturalmente (il che 
gli strappa di bocca uno dei tanti bellissimi 
squarci di prosa di cui è ricco questo Mi- 
stero) — ma, stringi e struca, appare uno dei 
che dicono alla femmina compiacente: 
« Ciao, carina; mi sei piaciuta; ma ora ne 
ho piene le tasche e me ne vo». Non sarà 
così, non dico; in ogni modo non vedo che 
c'entri in tutto ciò l'essere un figlio adulte- 
rino o che abbiano a fare le leggi cosmiche 
del suo padre putativo. — Se non che, ve 
l'ho già detto, non sono riuscito a capir nulla, 
e anche in questa avventuretta di Stello può 
darsi ci sia qualcosa che la mia povera mente 
non riesce a percepire. — Sia come vuolsi, 
per ciò che riguarda questo giovinotto, o 
per dir meglio i casi suoi quali li vediamo 
svolgersi sulla scena, ho raccontato tutto e 
non v'è altro da aggiungere.... Ah sì; c'è da 
aggiungere che un bel giorno Stello decide 
di allontanarsi anche dal padre putativo; e 
prende congedo da lui; se ne andrà solo pel 
mondo. La verità, par che egli dica, non l'ha 
trovata nello Stato Civile, non l’ha trovata 
nell'amore (perchè? più che concedersi che 
poteva fare quella povera donnetta?) e vala 
cercarla non si sa dove. Nelle stelle, forse. 
Sì, ma arrivarci È 

E veniamo a Stefano Aspesi. È questi, l'ho 
detto, un aviatore, un conduttor di vo/ieri, 
come il Benelli propone che si dica. (E lo 
propone in una nota in calce; come si dice 
«veliero» della nave che va a vela, si deve 
dire «voliero» dell'apparecchio che vola. O 
perchè? dico io, La nave va con le vele, 
l'aeroplano va con le ali; quindi, se mai, 
non «voliero» ma «aliero». No?... Ma, ba- 
diamo, lo dico per ischerzo. Non sòn uomo 
da fabbricar parole. È già molto che adoperi 
quelle che stanno nel vocabolario; nè so se 
le adopero sempre a proposito...) 

Dunque, Stefano Aspesi. Costui si è presa 
per amante una bellissima giovanissima fan- 
ciulla che un amico gli ha ceduto dopo 
averne colti i fiori d'arancio e aver invano 
tentato di farne una femmina. Si chiama 
Fiamma, la fanciulla, ma di fiamma non ha 
che il nome. Il cuore in lei non esiste, o 
non batte, il corpo è di gelo, e la mente è 
torbida. Si lascia amare, si lascia prendere, 
si lascia cedere, inerte, insensibile, inesi- 
stente. È un fantoccio. E vuol essere fan- 
toccio. Non vuol pensare, non vuole amare, 
non vuol vivere. Vuole soltanto dormire. Il 
povero Stefano, disperato di non riuscir nep- 
pur lui a far vibrare quel bel corpo, a far 
pulsare quel cuore, ricorda di aver conosciuto 
in montagna Gioyanni Grado, lo scienziato, e 
va da lui per consiglio e gli conduce la fan- 
ciulla, Allo scienziato, Fiamma s’induce a par- 
lare. Rivela d'essere figlia di una donna lus- 
suriosa, e accenna a tutte le brutture tra le 
quali è cresciuta, alle quali ha assistito; e, 
per contrasto, dice che ha un solo desiderio: 
«vivere sola în un'isola di pace, sentendo 
appena stormire le foglie.... Ha il desiderio 
di una vita nuova, una vita che non sa....» 
Ma chi gliela potrà dare una vita che non 
conosce? 

E allora è Stefano che insorge. Si può in- 
gannar la natura maledetta, egli esclama. Una 
vita nuova egli l’ebbe dalla morfina, quando 
dovette ricorrervi per calmare il dolore atroce 
delle ferite prodotte da una caduta col vo- 
liero.... E nell’udir questo Fiamma si ridesta ; 
lo guarda trascinata, non gli leva più gli 
occhi di dosso. Una vita nuova! È dunque 
possibile? — Invano Giovanni Grado insorge 
alla sua volta, gli dà del sacrilego e dell’as- 
sassino; invano egli pronuncia molte belle 
parole.... «La natura stupendamente armo- 
niosa — egli esclama — mirabilmente com- 
pensatrice, giusta per una forza logica di ar- 
monia che è la base di tutta la vita e di tutto 
il pensiero, giusta qui anche nel male, ha 
soppresso in questa fanciulla le vie più dolci 
e più fiorite che conducono all'amore, al- 
l'amore pieno, che è amore di eternità. E 
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sopprimendole ha chiuso una via di perver- 
sione, la via che tropj batterono la sua 
madre, la sua nonna, il padre suo....» (La 
teoria, se rammentate, dell'equilibrio nelle 
leggi cosmiche.) E grida a Stefano: « Rispet- 
tala, rispetta in lei la verità, Iddio, se vuoi 
chiamarlo così! Non la tentare, non la sve- 
gliare! Abbi, piuttosto, la forza di adorare 
davvero in lei il miracolo che ti ho rivelato. 
Ed ella certo ti comprenderà piano piano: 
e forse questa tua venerazione farà germo- 
gliare in lei come un unico fiore in un campo 
di ceneri » 

Belle parole, indubbiamente; ma da scien- 
ziato col capo tra le nuvole, non da medico 
che vuol guarire o evitare un disatro. Un 
medico meno scienziato, meno poeta, ne 
avrebbe trovate altre, più. ratiche; e più 
efficaci, forse. La diagnosi di Giovanni Grado 
sarà acuta, non dico, sarà magari — per 
usare una parola grossa — sublime; ma la 
profilassi è deboluccia. E credo che nessuno 


e gli eventi che vediamo svolgersi nei tre 
atti? E valgono e servono questi eventi a di- 
mostrare la verità del concetto fondamentale 
da cui l’opera è scaturita ? E questo concetto 
stesso è ben chiaro, evidente e convincente? 
Non so. Io son nel mistero; e sono il povero 
modesto bove accovacciato sul suo strame, 
ch'è pulito — oh, sì, ve ne dò parola — ma 
è fatto troppo vecchi rimasugli raccattati 
nei fienili e nei pagliai più abbandonati. 

L’opera benelliana ebbe sorti varie ieri sera 
al Manzoni. Qualcuno dei nove quadri lasciò 
freddo il folto pubblico elegantissimo che 
remiva il Manzoni; ma la più parte di essi 
urono calorosamente e insistentemente ap- 
plauditi. Se il Benelli fosse autore meno ri- 
troso avrebbe potuto più volte apparire al 
proscenio. Vi apparve invece, per tre volte, 
soltanto all'ultima chiusura del velario, ac- 
clamato non forse da tutti gli spettatori ma 
da buon numero di essi. Convinti dell’opera? 
Non so. Mi piacerebbe di crederlo, perchè 


far cenno — almeno un cenno, e l’autore 
me lo perdoni — a £/ vestito de Arlechin, 
commedia in tre atti di Giuseppe Bevilacqua, 
ch’ebbe un caldo successo di risate e di ap- 
plausi, rappresentata al Teatro Eden dalla 
Compagnia veneta di Gianfranco Giachetti. 

Il Bevilacqua ha voluto far qualcosa — e 
lo dichiarò — che fosse del tipo delle anti 
che commedie dell'arte; e su questo, forse, 
ci sarebbe a ridire; altri sistemi e altri me- 
todi eran quelli dei costruttori dei canovacci 
di quelle commedie. Ma questo non importa 
nulla. Di rifar la comme dell’arte, anzi, 
non varrebbe oggi la pena; non lo varrebbe 
neppure in via d'eccezione e per gioco; tanto 
più che, poi, e quand’anche, non avremmo 
gli interpreti adatti e capaci, Ciò che im- 
porta è che il Bevilacqua, valendosi della ma- 
schera di Arlecchino, ha costrutta una com- 
mediola piena di brio, gustosa e divertente. 

Detto questo, non posso, per ragion di 
tempo e di spazio, aggiungere altro. Posso, 


Con le stelle, mistero di Sem Benelli, rappresentato dalla Compagnia di Dario Niccodemi al teatro Manzoni di Milano la sera 26 febbraio. 


si stupirà quando saprà che quei due se ne 
scappano a casa loro e che si dànno en- 
trambi, con entusiasmo, alla cocaina. Per ef- 
fetto della quale la «vita nuova» sognata 
da Fiamma le si apre d’un sùbito: d’'insen- 
sibile, di frigida ch’ella era, si trasforma in 
erotomane.... E noi assistiamo inorridendo 
alla tragica trasformazione.... Allora soltanto 
Stefano Aspesi si rende conto del delitto che 
ha commesso: per animare un corpo inerte, 
apftico, insensibile, ha fatto una vittima di 
più dell’orrendo flagello di questo principio 
di secolo. E ritorna a Giovanni Grado per 
implorarne l’aiuto. Lo scienziato scende dalle 
nuvole e gli dice: « Vi metterò in una casa 
di salute ». Ecco qualcosa di pratico, final- 
mente. Ma per Fiamma è già troppo tari 
Noi la vediamo in una nuova estasi atroce, 
che sarà forse l’ultima sua. 

Il racconto è finito, e lascio a voi, lettori 
sapienti, di trarre le conclusioni. Se legge- 
rete — e ve lo consiglio — l’opera nel libro, 
ne ammirerete la forma, vi ritroverete il Be- 
nelli poeta alato che conoscete. Ma il signi 
ficato del dramma, anzi dei due drammi nel- 
l'opera contenuti, qual è? Quali intime rela- 
zioni ci sono tra le teorie di Giovanni Grado 


Il primo quadro (impressione di M. Vellani Marchi). 


| mi sarebbe provato che molti miei concitta- 
dini sono più intelligenti di me. Ma fossero 
quegli applausi solamente un omaggio al 
poeta lavoratore e probo, all'autore di tante 
opere belle di cui il teatro italiano va fiero, 
sarebbero stati i più legittimi, i più giusti, i 
più doverosi. 

Esecuzione degna di gran lode. Vera Ver- 
gani, ch'è Fiamma, ha data una novella prova 
del suo talento e della sua coscienza d’arti- 
sta. Se nel suo primo quadro è apparsa la 
bellissima fanciulla insensibile, inerte, pata 
dal poeta immaginata, ebbe poi nelle scene 
del delirio momenti di vera e grande potenza 
drammatica. Il Lupi — (ecco un attore che 
ha tutte le mie simpatie; e non so perchè 
non lho mai detto prima d’oggi) — il Ci- 
mara, la signora Orlandini, il Brizzolari, il 
Marini, il Cestari, sono degli interpreti de- 
gnissimi, 


CI 


Poi che se taccio di una commedia nuova 
che appaia ad una ribalta milanese si può 
supporre ch'io la dispregi, non debbo chiu- 
dere questa Cronaca- dedicata al maggiore 
avvenimento teatrale della settimana senza 


tutt'al più, consigliare i malinconici e gli 
ipocondriaci di andare ad ascoltare questo 
Arlechin del Bevilacqua. Avranno, non fosse 
che per un par d'ore, un sollievo ai loro 
affanni. Tanto più che la commedia è ben 
recitata dagli attori attenti e zelanti di questa 
Compagnia vernacola. Soltanto, e per dir 
tutta la verità.... Oh, mi si perdoni 
dir quello che a me pare la ve 
chetti non.è l'ideale degli Arlecchini. Egli è 
un uomo nel fiore degli anni, ma sulla scena, 
si direbbe, ama sempre di apparir più vec- 
chio che non sia. Anche questo suo Arlee- 
chino è vecchierello; dovrebbe essere più 
ricco di scioltezza e di brio. E poi, e poi, è 
un attore che ha un brutto vezzo: quello di 
metter fuori, ogni otto o dieci parole di ogni 
parte che recita, degli «ah. ah » gutturali, 
che non si sa se sieno spunti di risatine o 
singhiozzi, e che son sempre gli stessi — 
monotona e fastidiosa sorta d'intetcalare — 
così se la sua ‘parte vuole che il personaggio 
rida oppure ‘che pianga. — Veda il Giachetti 
di togliersi questo.... vezzo; e gliene sarà 
grato, io. credo, ognuno che l’ascolti. 


27 febbraio. 


Emmepì. 
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ARTISTI 


Gio1 Cuessa. - // riposo. 


asterebbe, credo, poter mettere assieme, or nell’'uno or nell’al- 
B tro dei maggiori centri artistici d'Europa, una decina di Espo- 
sizioni come que aperta perchè italiana 
contemporanea — voglio dire della generazione che sta ora tra i 
venti e i cinquant'anni — fosse liberata, nel giudì eri, 
da quella valutazione di arretrato provincialismo nella quale è ge- 
neralmente tenuta e prendesse ormai nella tumultuosa competizione 
mondiale il suo posto; e non dovrebbe esser certo degli ultimi. 

Espongono a Ginevra una doz: di pittori (prevalgono gran- 
demente i piemontesi e i lombardi), due scultori — e sono davvero 
pochini assai —, due architetti e due decoratori di vetri e ma- 
ioliche. 

Quasi tutti nomi di giovani (con gli artisti, in fatto di gio 
nezza, bisogna ora essere di manica larga a chiamar giovani anche 
quelli che han già superato lo scoglio de’ quarant'anni): - Casorati, 
Carena, Softici, Carrà, Funi, Marussig, Salietti, Sironi, Sobrero, 
Galante, De Fiori, Ponti, Cappellin - e di giovanissimi: Chessa, 
Menzio, 

Di uomini maturi soltanto tre nomi: Wildt, Tosi, Rigotti: uno 
scultore, un pittore, un architetto. E tutti e tre in mezzo ai giovan 
e giovanissimi si trovano a posto pienamente, chè ad accorge 
della diversa età bisogna guar: i dati biografici; la loro opera 


Emrio Sosrero. - Monte aeì Cappuccini. 


ITALIANI 


A GINEVRA 


Pietro Marussie. - Zingara. 


di artisti non mostra il più breve segno di stanchezza (Wildt e Ri- 
gotti espongono, è vero, principalmente opere vecchie di un de- 
cennio o due, ma i « paesi » di Tosi sono tutti recentissimi) nè po- 
trebbe essere più « novecento », 

Con un’altra dozzina 0 poco più tra pittori e scultori — la 
scarsità della scultura mi pare il maggior rimprovero che si possa 
fare all'esposizione — e qualche ben scelto esemplare di decora 
zione in ferro legno o stoffa, le più vive correnti dell’arte i 
modernissima erano, si può dire, rappresentate. 

Non tutti gli artisti invitati hanno risposto. Carena e Soffici 
han fatto appena, sebbene con due cose notevoli, atto di presenza. 

Mancanza di fede che non dovrebbe ripetersi più e non si ri- 
peterà se la buona fortuna che ha sorriso alle prime iniziative spro- 
nerà a continuarle. 

Gli inviti erano stati ristretti, 

Ed è bene. Per combattere una battaglia viva in paese stra- 
niero, molto meglio questi manipoli agili e saldi anche se siano un 
poco esigui, che non le schiere multicolori tra le quali, per non 
volere affrontare esclusioni difficili, si è costretti ad ammettere ele- 
menti eterogenei e forze ormai stanche ed esaurite anche se al ri- 
paro di una bella fama: impedimento. 


GueLieLmo PaccHIONI. 


Caro Carrà. - San Gaudenzio di Varallo. 
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Arturo Tosi. - Paese bergamasco. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


BALLAR BENE 


WE affermatasi nel dopoguerra e che ha 
adesso, nel frastuono dell'ora carnèva- 
lesca, i suoi fasti più alti. Ben poche volte, 


Pi lella guerra, si sentiva dire d'una si- 
gnora 0 {a fanciulla, in tono ammirativo, 
come accade sovente: « Balla in un 
modo! ». Per ballare Ta polca_o la quadri- 
glia non occorrevano speciali vocazioni co- 
reografiche; lo stesso valzer, se pareva, al 
lora, ardito, nomera poi difficile. Mentre ora.... 
Ecco, bisogna dire una cosa: vi sono certi 
balli*moderni che sfidano la grazia più squi- 
sita a farne qualche cosa di elegante e di 
fine; basta per persuadersene mettere, per 
esempio, la più deliziosa danzatrice alle prese 
coi salti scomposti e clowneschi di quegli 
ineffabili charleston o black bottom che can- 
giano un corpo umano in una pallottola di 
caucciù rimbalzante. Ma, in altri balli, cam- 
bia specie; e si capisce che si possa ora de- 
dicare a signore o signorine ammodo l’am- 
mirazione riservata una volta alle punte d'ac- 
ciaio e agli agili garetti delle ballerine di 
carriera. i anva o fwo-step, la figura incan- 
tevole si drizza, armoniosamente delineata 
nella breve tunica di seta o di /27é d'oro, 
con le spalle nude, le braccia nude, la testina 
eretta e sorridente; e il ballo la prende nella 
sua mobile spira. Ella se ne va, leggera, come 
portata dalla musica, senza scosse, suo- 
samente; ogni tanto si piega, come uno stelo 
mosso dal vento, si risolleva, si inclina di 
nuov seguendo l'impulso del ballerino: la 
coppia si divide un attimo, si riprende, sem- 
bra posare un momento, stanca, rende 
l'abbrivo con velocità crescente, gira, rotea 
con slancio vertiginoso, rallenta, fluttua; e 
l'accordo fra le due persone giovanili è così 

rfetto, le mosse s'intrecciano con un equi- 
librio così delicato e sicuro; e tutto, forse 
appunto per la sua impeccabilità di linee, 
resta così decente e aggraziato seppur volut- 
tuoso, che il guardare diventa un vero pi 
cere, e s'intende che il buongustaio — o la 
buona gustaia — dal tavolino del tè, dimenti- 
chi le orride musiche per goder quello che è 
spesso quasi uno spettacolo d’arte. Tersicore, 
musa del dopoguerra, la sola musa, si può 
dire, che trovi ormai modo d’insinuarsi, con 
lieve piede trasvolante, nei salotti mondani, 
tu riallacci la Venere moderna, tutta di 
mica e sportiva, alla Venere leziosa del Set- 
tecento, in questa vanità gentile: ballar bene. 


FANTASMI SU MIRAMAR 


Tutti i giornali, parlando della povera i 
peratrice Carlotta, hanno ricordato la 
partenza da Miramar, il tragico inconscio 
addio cantato dall’ode carducciana. Pochi o 
nessuno hanno ricordato i giorni che ella 
ebbe a vivervi. L'aveva creato lui dal nulla, 
il suo nido d'amore, Massimiliano d'Absburgo. 
Sui nudi scogli affacciantisi al doppio spec- 
chio dell'Adriatico, egli aveva dovuto far por- 
tare a sacchi fin la terra per costruire; ed 
era stata la sua fantasia di principe poeta che 
aveva fatto sbocciare dagli scogli neri il ca- 
stello candido, il gran parco ridente. Atte- 
diati sotto il cupo cielo balenante, li vide il 
poeta tanti anni dopo; Carlotta e Massimi- 
liano lo vollero quale lo si vede nel marzo 
e nell'aprile; con le torri che sotto il cielo 
sereno paiono di madreperla, coi sentieruoli 
della pineta scendenti al mare che scintilla, 
fra trilli di rosignoli innamorati, con le st: 
tue di marmo sorridenti fra i boschetti di 
camelie rosa, e i fiumi, i torrenti di glicine, 
scorrenti sui cigli del colle, sull'orlo dei ve- 
roni in larghe ondate lilla, il cui profumo 
arriva fino in mezzo al mare. Là visse Car- 
lotta i suoi giorni più felici, quando Mass 
miliano si compiaceva di ornare il suo studio 


coi busti dei poeti, e quando, seduto dinanzi 
al casino di caccia, fumando, guardava pas- 
sare i buoni borghesi triestini, nel parco al 
lora sempre aperto, e salutava le signore con 
signorile cortesia. Breve parentesi fiorita, 
nella vita del principe d'Absburgo, che ve- 
niva da Milano ribelle per avviarsi al Messico 
omicida! Breve sogno d'amore, nel parco si- 
mile a un mazzo di fiori! Carlotta vi ritornò, 
sola, dopo qualche anno. Nascosto fra la nera 
foltà, pineta, faccia al Castello, è un pic- 
colo edificio: il Castelletto dell’ Imperatrice. 
Là ella visse alcuni mesi, dopo il tragico ri- 
torno dalMessico; là si esalò nei primi gridi 
disperati la sua follìia.che doveva poi con- 
SISP attoniti silenzi mel.parco di Bou- 
choute. Ma oggi che la Morte è venuta a 
chiudere quell'esistenza di impero e di do- 
lore, a gettar finalmente in polvere il misero 
orologio segnante per sempre l'ora che lo 
aveva spezzato, ora par che i fantasmi di 
coloro che ebbero così brevi ore felici aleg- 
gino insieme sulle aiole di Miramar; e par 
che i fiori schiusi al primo sole di prima- 
vera; le onde sfavillanti che si spezzano nel 
breve golfo armonioso ricordino, susurrando, 
in sospiri di profumo e di melodia. 


NIENTE ACCADEMICHE 


Mentre l'annunzio della compera della de- 
liziosa Farnesina da parte del Governo ha 
rinfocolato le speranze duemila o più 
autocandidati all'Accademia d’Italia, le auto- 
candidate han visto un soffio gelido di de- 
lusione passar sulle tremole fiammelle d'oro 
dei loro sogni. « Niente accademiche », ha 
suonato una voce da Roma; probabilmente 
S. E. Mussolini non ha voglia d'aver ancora 
una gatta da pettinare e una gatta così irta 
di peli e d'artigli. Diciamo invece subito che 
non ci saranno probabilmente grandi prote- 
ste per questo. Prima di tutto le autocandi- 
date non debbono essere poi eccessivamente 
numerose; per quanto la vanità possa gio- 
care talvolta dei brutti tiri, e dar stolte illu- 
ioni anche a persone che sono di solito 
piene di spirito, non crediamo che sieno pro- 
prio molte ora le donne che nelle lettere o 
nelle arti sentono d’aver un posto così saldo 
e così eminente da giustificare la pretesa a 
un qualunque abito a palme. E quelle il cui 
nome verrebbe subito alle labbra di tutti, 
quelle che innegabilmente occuperebbero de- 
gnamente il loro posto in mezzo al nobilis- 
simo consesso virile, quelle la cui nomina 
non desterebbe nessuna maligna preoccupa- 
zione di eventuali « pericoli rosei », perchè 
il loro merito è reale e incontrastabile, 
quelle, appunto perchè sono in minor nu- 
mero degli uomini altrettanto quotati, non 
sentono probabilmente molto il bisogno d'una 
nuova consacrazione. Accademiche o no, Ma- 
tilde Serao o Ada Negri o Emma Ciardi e 
qualche altra, sono quelle che sono; la loro 
fama sta in loro stesse, e il divieto che le 
fermerebbe sulla porta dell’Accademia non 
può colpirle. Tu pure non saresti entrata 
nell’Accademia, se la morte non ti avesse 
rubata all'’ammirazione del mondo, o divina 
Eleonora; e ciò non ti ha tolto di apparire, 
fra il vasto applauso della folla, nell’atrio del 
Manzoni, in mezzo al nobilissimo consesso 
degli Accademici di marmo, laureati dalla 
Morte e dal Tempo. 


LA MODA: 
SULLE SPIAGGE D'INVERNO 


Sulle Riviere benedette dal sole, sulle pas- 
seggiate baciate mollemente da azzurre onde 
carezzevoli, nei paesi privilegiati dove la vita 
di lusso ha la sua più alta vibrazione, il 
bianco trionfa. Il fai//eur bianco, morbido, 
stoffa, ma impeccabilmente inglese di taglio; 
il grande soprabito di maglia di lana e seta, 
dal collare di candida lana arricciata; la 
grande cappa di greve seta bianca e d'ermel- 
lino, si alternano, nella molle passeggiata 
delle grandi eleganze femminili, mentre le 
orchestre suonano, e le palme sventagliano 


mimose. Ragazzine snelle e vecchie signore, 
bellezze nostrane e straniere si confondono 
in questo amore per il bianco : come pure nel- 
l’uso del bastoncino. C'è il bastone semplice 
e pratico, fatto di bambù incurvato, sul quale 
ci si può appoggiare nelle gite; ma la gio- 
ventù predilige il bastoncino sottile, grazioso 
ed inutile, che non è che un'eleganza di più: 
la canna sottile, laccata in teneri colori, lilla, 
rosa, verde acqua, il manico scolpito in cri- 
stallo o in malachite e adorno spesso d'un 
enorme fiocco di frange dello stesso colore. 


LA MODA DELLA BORSETTA 


La moda è, in questo, nell’assieme, livel- 
latrice, perchè solo uno sguardo attento ed 
esercitato può scorgere le differenze in que- 
ste borsette di pelle a tinte neutre, che son 
più fine o meno fine, ma esteriormente si 
rassomigliano. Pure, le signore che tengono 
all'eleganza trovano la maniera di aver anche 
in questo una nota di distinzione; sarà la 
morbidezza delicata del cuoio di « vitello nato- 
morto », ultimo portato della moda, crudele 
faiseuse d'anges nelle stalle; sarà il colore 
raro della pelle, azzurro elettrico o rosa 
spento, perfettamente intonato al resto del- 
l'abbigliamento; sarà una cerniera o un fer- 
maglio d'argento "di fattura orientale o fio 
rentina; e basterà a dare un cachet di origi- 
nalità e di grazia alla moda comoda, ma un 
po’ troppo comune. 


La signora în grigio. 


La Ca' d'oro. - Nell'articolo pubblicato sull'argo- 
mento nello scorso numero, Ugo Nebbia è incorso 
in un involontario errore, attribuendo a Gabriele 
d'Annunzio l'iscrizione sul cippo antico che se- 
gna il luogo dell'estremo Los vo di Giorgio Fran- 
chetti. Ora, in realtà, Gabriele d'Annunzio ha 
generosamente contribuito con una somma cospi- 
cua all'erezione del cippo di porfido, mentre 
l'iscrizione in parola fu dettata dal prof. Andrea 
Moschetti, direttore del Museo o di Padova, 


NECROLOGIO 


= Da qualche tempo la morte si accanisce con- 
tro i più insigni rappresentanti della scienza m 
dica. Dopo Lucatello, Cardarelli; dopo Cardarel 
Leonardo Bianchi: ora è la volta del senatore Ar 


otto la guida del Borelli e del Berrutti. Re- 
all'estero nell'intento di perfezionarsi lla 
scuola dei grandi (e specialmente del Billroth, fa- 
moso clinico viennese), il Carle, nell'81 — gi 
pieno possesso del nuoyo metodo di medica 
alla Lister e dei prodigi della nuova chirurgia vi- 
scerale — organizzò in modo insuperato l'ospedale 
Umberto 1 di Torino. Dedicatosi allo studio dei 
problemi scientifici attraverso esperienze fatte con 
un altro insigne clinico — il Rattone — riuscì, 
nell'84, ad affermare la natura infettiva del tetano: 
scoperta, questa, che aprì una nuova via di feconde 
ricerche anche agli studiosi stranieri. Vennero poi 
gli studî sulle modificazioni della circolazione del 
sangue nel cervello durante la narcosi clorofor- 
mica, e quelli sulla ghiandola tiroide e sulla ezio- 
logia del gozzo. Ampio e importantissimo il con- 
tributo da lui apportato alle conquiste ed ai pro- 
gressì fatti liga datato dell campo) dello 
affezioni dello stomaco e dei tumori uterini. Li- 
a chirurgica, prim: 
intorno al ‘90, 
Nel ‘93, 
finalmente, succeduto a Giacinto Parchiotti nella 
Cattedra torinese di Patologia speciale chirurgica, 
egli si affermò due volte Maestro: come possessore 
dî una personale, meravigliosa tecnica operatoria, 
e come scienziato capace di derivare da quella 
facoltà tutta una teoria di preziosi insegnamenti. 
Nel 1925, in occasione del suo trentesimo anniversa- 
rio d'insegnamento, si riunirono intorno al 

nenti personalità della scienza e della politica per 
festeggiarlo e per esprimergli la gratitudine della 
nazione. Oggi si può quindi affermare che la sua 


dolcemente alla brezza odorosa di viole e | memoria vive appunto nella riconoscenza. 


CON CEETSTELLE x-.-.-« sem sENELLI O ire 
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CARNEVALE E LE MASCHERE 


. Roma: Il pranzo mascherato dei corrispondenti 
Nel centro il presidente dell’Associazione Mr. Hodel, travestito da «U/ » (Fot, A. Bruni) 


(Fot. A. Bruni) 


Verona: Il carro del Papà del Gnoco. (Fot. A. Bruni) Firenze: La festa delle Matricole e il carro dèlle Belle Arti che ebbe il 1° premio. (ot. Zocchi) 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Difendiamo i lettori. - Brandes o della cri- 
tica. - Ma Joyce chi è? - Evviva Dickens! - 
Come ridono Panzini e Zucca. - I romanzi 
della passione. - Vigilia di fantasia. - Il libro 
dell'antipassione. - Una domanda pericolosa. 


H° un vago sospetto, ma devo confessarlo 
sotto voce, in confidenza — ché, se mi 
sentono gli amici scrittori ed editori, c'è da 
farsi lapidare. 

Il sospetto è questo: nella tanto deprecata 
crisi del libro non entra anche, per avven- 
tura, l'intelligenza dei lettori italiani ? Questi 
lettori accusati di legger poco ‘e comprar 
meno, questi poveri anonimi lettori avevano, 
sì, voglia di leggere; ma si son visti piovere 
addosso una tale valanga di libri d'ogni spe- 
cie, e tanta roba brutta e vana — che alla 
fine hanno detto: « Basta, legga chi vuol 
noi, le nostre dieci lire, le spendiamo al c 
nematografo.... ». 

E forse il fantastico successo d’un Rodolfo 
Valentino è dovuto proprio a questo: lettori 
e lettrici, delusi dal romanzo, cercano nello 
schermo quel mito di fantasia e di passione 
che il libro non sempre riesce a evocare... 
Colpa degli scrittori, dunqu 

Non di tutti però. Ché fra i nta ro- 
nzi mensili (due al giorno!) che si pub- 
‘ano in media in Italia, si trovano ogni 
anno parecchi volumi che fanno onore, a chi 
li ha scritti. Ma come si fa a distinguerli, 


e g 
iniziati, cioè i critici, pare che da qual- 
che tempo abbiano altro da fare. (Scoprire 


i veri valori, segnalare — come fece il Bran- 
des — all'attenzione di tutta Europa, uomini 
della statura di Ibsen o Nietzsche.... questo, 


sì, dev'essere il sogno e l'alto c6mpito del 
critico. Ma Georg Brandes è morto, proprio 
in questi giorni, vecchissimo, nella sua amle- 
tica Danimarca.... e i critici d'oggi, assai 
spesso, non hanno occhi che per le piccole 
platee letterarie.) Che giova, per esempio, 
soffermarsi sui romanzi italiani, e indicar 
al pubblico i buoni — perché sian letti e si 
salvino dal volgo dei volumi? C'è altro da 
fare. C'è da fare tanto ppello ai grandi 
maestri del gezre ernuyeux, che vengono in 
pompa magna dai cenacoli letterarî parigini 


« Come? Non cono- 
il signor Crémieux 


che ha scritto un volumone (ottimo per 
esercizî di sollevamento pesi) intitolato 
Ulysses, nel quale — attraverso un puntismo 
descrittivo che non raggiunge mai la visione 
sintetica — vuol descrivere la vita d'un uomo, 
dell'Uomo. E vi par poco? Ne è risultato 
un libro deprimente e anche un po'.... come 
dire ?... da non leggere prima dei pasti per 
non disgustarsi troppo. 

È una cosa elegante, come si vede. E pare 
che anche il Joyce — come il Proust e lo 
Svevo — derivi l’arte sua da una concezione 
psicologica, assai antica, ma ammodernata e 
resa celebre dal Freud... (Niente paura: non 
vi spiegherò la psicoanalisi del Freud, che 
non è roba per le lett domenicali.) 

Il fatto si è che gli Inglesi, che son gente 
semplice e sana, non hanno voluto saperne; 
e il libro del Joyce si è pubblicato nella sem- 
pre ospitale Parigi.... In Italia gli iniziati lo 
conoscevano da un paio d'anni, ma ora co- 
minciano a venire le traduzioni, sia pure 
parziali, e la moda parigina diviene moda 
nostra. Lo stesso pare accada in America, 
dove l'U/ysses è proibito, e un editore ne ha 
profittato per pubblicarne i soli brani per- 


messi, senza curarsi di mettersi d'accordo 
con l’autore. E gli sono venute le folgori 
d'una solenne protesta, firmata da 156 celebri 
scrittori d'ogni nazione, fra i quali figurano 
Julien Benda, Valery Larbaud, André Gide, 
Paul Valéry, Georges Duhamel, Maeterlinck, 
Benavente, Pinero, Yeats, Merejkovskj, Tho- 
mas Mann, Hofmannsthal, Einstein. Non man- 
cano Rolland, Unamuno, Wells — mentre 
non si trovano le firme di Kipling, Claudel 
e Maurras. I firmatari italiani son il Croce, 
il Gentile, Pirandello, Bontempelli, Italo 
Svevo e Silvio Benco. E verrebbe spontaneo 
fare una domanda indiscreta: se un simile 
guaio, invece che al Joyce fosse capitato, pu- 
tacaso, a Pirandello, si sarebbe scomodata 
tanta brava gente, d'ogni parte d'Europa? 
Ma ni sa bene, siamo sempre cavalle- 
reschi. 
Però, dopo il realismo puntistico del Joyce, 
si sente il bisogno d’accostarsi a qualche cosa 
di molto sano, di molto buono e semplice — 
e il caso mi ha portato fra le mani, proprio 
in ques jorni, un vecchio libro d'un vec- 
chio e grande realista, che chiamerei l’anti- 
Joyce — o, se volete, l'antidoto contro tutto 
ciò che è torbido e prolisso. Voglio alludere 
a Dickens, di cui ho letto // drago azzurro 
nella chiara versione di Silvio Spaventa Fi- 


Giuserp 


(Ed. Treves, Milano). È un lavacro di 
nità: Dickens mi ha fatto sorridere, mi ha 
svelato, senza parerlo, aspetti eterni e pro- 
fondi dell'anima umana: mi ha dato gioia e 
serenità. Evviva Dickens, dunque! 


Ci 


Dickens prende in giro gli Americani con 
uno spirito che è di tutti i tempi, e può 
punto 


aver valore anche oggi. E questo 
della satira contro la civiltà nordame 
nbra basato anche un altro diverten 
libro («ma ce ne sono dunque?. 
basta saperli 
terati.... »), un libro ironico e beffardo, do- 
vuto ad Alfredo Panzi 1 tre Re con Gel- 
somino buffone del Re (Ed. Mondadori, Mi- 
lano). 

Ho detto che questo romanzo «sembra» 
basato sulla satira della civiltà nordameri- 
cana perchè a volte il Panzini non la 
vedere chiaramente se i suoi strali colpisc 
i bravi yankees o i bolscevichi... C'è un 
paese della Libertà su cui domina un pi 
colo despota detto l’ Incorruttibile, e qui 
vede manifesta l’allusione al bolscevismo; 
ma c'è poi in questo paese un amore alle 
macchine, alle grandi costrizioni, alla mo- 
dernità della vita femminile e a tanta altra 
roba nordamericana... In realtà, Panzini 
non ha saputo decidersi, e si è divertito a 


Ma sì: 
trovare e non dar retta ai let- 


| colpire tutte le antitesi della nostra vecchia 
civiltà latina, tutta l’antitradizione, ove ella 
fosse. Si è divertito: a volte, indulgendo alla 
facile vena, pare ch’egli sonnecchi e panzi- 
neggi — imitatore di se stesso — ma poi si 
riprende, con il suo miglior vigore, e scrive 
pagine nuove e belle. Belle anche come stile — 
ché sarebbe pur tempo di parlare della clas 
sicità di certe pagine panziniane, ora che an- 
che Ardengo Soffici ritrova l’anima della tra- 
dizione classica nei ritmati endecasillabi del- 
l’Elegia dell'Ambra.... 

Panzini ha un buon fratello nello spirito 
caustico di Giuseppe Zucca, che riesce a di- 
vertire con l'argomento più tragico e triste: 
la guerra, Egli ha rielaborato e ristampato 
le prose intitolate {Gas esilaranti (Ed. Tre- 
ves, Milano), con una parafrasi con i gas 
ssianti, che è troppo palese per non es- 
sere anche un po’ macabra, Ma — titolo a 
parte — lo Zucca diverte, con questi suoi 
ricordi di guerra allegra, e anche commuove. 
Guerra allegra, umorismo di fianco e in 
mezzo alla tragedia, sorriso italico nell'ora 
più truce, mentre la realtà è dominata dal 
fascino dell’eroismo e dal ghigno inesora- 
bile di Madonna Morte. 

E lo Zucca riesce senza difficoltà, non a 


far dimenticare, ma a relegare nello sfondo 
il tragico scenario, per lasciare che i perso- 
naggi sorridano, bonarî, sereni, con quella 
gioia di risata e d’ironia che è tutta nostra, 
ed è una delle forze più belle e sane della 
tradizione italiana. 7 


è 


Italianità vuol dire, sopra tutto, coscienza 
serena e sana della vita; visione gioiosa della 
natura e dell'amore. È una visione che non 
spegne mai. La ritroviamo in un’altra 
stampa, il Nafìo borgo selvaggio di Ferdi- 
nando Paolieri (Ed. Treves, Milano). Delle 
opere di questo ottimo novellatore toscano, 
a mi sembra una delle migliori, e forse, 
‘altro, la migliore. È un'autobiografia 


pente interesse per la biogra- 
fia, più d'uno scrittore ha creduto the la nar- 
razione della propria vita, tale e quale, possa 
divenire arte. Ma è un errore: solo quando 
sia ricreata, e uma luci e toni personali, 
l'autobiografia può raggiungere quella real 
nuova, che è propria della creazione artistica. 

Questo risultato ha ottenuto il Paolieri, 
con grande sobrietà di mezzi e con un suo 
stile toscano a cui la semplicità aggiunge 
vigore. 

Dall'autobiografia sembra provenire anche 
la figura d'uomo che Michele Saponaro ha 
teggiato ne’ suoi ultimi romanzi, L'ado- 
lescenza e La' giovinezza (Ed. Mondadori, 
Milano, 1925, 1927). Nel primo egli aveva in- 
dubbiamente tratto profitto da elementi aufo- 
biografici; nel secondo, più recente, egli si 
allontana dalla sua regione pugliese, tanto 
intensamente sentita, e con e embra la- 
sciare in disparte anche se stesso: ma ogni 
tanto, anche sotto le vicende del romanzo, 
si ode ancéra l'eco di esperienze soggettive. 
Non sempre questi passaggi dall’autobiografia 
all'invenzione raggiungono piena unità; ne 
deriva anzi in questo secondo romanzo qual- 
che artificio e qualche disarmonia. Esso è 
però opera vitale, e trascina talora in una 
lirica atmosfera di passione. = 


è 

Passione. Questa è — piaccia o non piac- 
cia ai letterati ultramoderni — l'essenza e 
la ragion d'essere del romanzo. 1 lettori 
— quelle migliaia di anonimi tanto ingiusta- 
mente calunniati — vogliono soffrire e go- 
dere, vogliono essere avvinti nell’alone di 
una vita diversa, che abbia la forza di essere 
— per un'ora o per un giorno — la loro v 
di sogno. E per avvincerli è necessa 
passione: sentita, , attuata nel rac- 
conto. 


Oggi, 


itori diversissimi 
si sono imposti in questo mese 
attenzione e si sono fatti leggere, 
samente, velocemente. Il primo evoca la 
ione di una donna travolta dall'amore nel 


Tre libri di pa 
e lontanissimi, s 
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declinare della giovinezza: il secondo rivive, 
in una fosca atmosfera di violenta natura, 
la passione dei cacciatori di felicità; il terzo 
cinge una soave figura sognante in un cer- 
chio ferrato e rovente di passione, da cui 
non c'è scampo, se non per le fantastiche 
vie indicate da una grazia divina. 

Il primo è Stefaza di Cosimo Giorgieri Con- 
tri (Ed. Treves, Milano); l'altro è L'inferno de- 
gli uomini vivi di Guido da Verona (Ed. Bem- 
porad, Firenze); il terzo, di Giuseppe Fan- 
ciulli, s'intitola / fiori nel vulcano (Ed. Tre- 
ves, Milano). Libri lontani in tutto, fuorchè 
nel fascino avvincente della passione. 

La storia di Stefana richiama, sia pur lon- 
tanamente, un famoso dramma di Henry Ba- 
taille, Maman Colibri. Anche qui, come nel 


Ferpinanpo PaoLIERI. 


avoro dell'autore francese, una donna non 
più giovane si lascia avvincere dagli ultimi 
bagliori dell'amore. 

Ma Stefana, più viva talora di Maman Co- 
libri, è condotta alla passione dai ricordi e 
dalla suggestione d'un altro suo lontano ed 
infelice amore; vi è condotta anche dalla sua 
rivale d'un tempo, che ora è madre dell’uomo 
amato, e glielo vuol togliere, e le si pone di 
fronte, la provoca senza volerlo, e la spinge, 
follemente, verso l'estremo abbandono. Ste- 
fana, figura umana e pietosa, lascia l’im- 
pronta di tristezza che suscita sempre nei 
cuori la morte della giovinezza e dell'amore. 

Un senso di smarrimento lascia invece, 
in chi legge, la tragedia raccontata ne L'in- 
ferno deî vivi. (« Ma come: lei parla di Guido 
da Verona? Ma non dobbiamo scandaliz- 
zarci.... Ma le pare?...» Qualcuno dice così. 
E avverto, fra parentesi, che per me Guido 


da Verona ‘è uno dei più vitali scrittori ita- 


lia intemperante se si vuole, non privo 
certo di errori di misura o di gusto — ma 
vitale; cioè appassionato e appassionante : 
nessun libro suo, forse, è tutto bello, ma 
nessuno, mai, è tutto spento....) E certi sono 
fiamma viva; come questo. Alcuni cercatori 
d'oro, nelle regioni polari d'America, vanno 
verso il loro vano miraggio: la lotta contro 
la natura li rende feroci, egoisti, violenti; la 
loro umanità è posta a nudo dagli istinti 
fondamentali, ridestati dal lungo soffrire, dal 
perenne contatto con la morte, dalla con- 
inua bramosia dell'oro e dei piaceri che 
esso procurerà, A poco a poco, l'inesorabile 
Morte.— vera protagonista della tragedia — 
farà le sue vendette feroci, mentre altri il- 
lusi s'affannano a loro volta verso il vano 
e crudele miraggio. Questo libro — in cui 
le visioni della natura sono spesso evocate 
con grande potenza — può richiamare, a volte, 
certe pagine del Poe o del London, ma si 
riconduce piuttosto ai tormenti che diedero 


vita alle figure di Mi} B/uette : è nella vera 
tradizione di Guido da Verona, tragica e in- 
tensa — sensuale e dolorante. 


Ci 


Nessuno dei romanzi di cui ho, parlato fi- 
nora entra nelle magiche grotte del sovran- 
naturale. È strano a dir: mentre il tempo 
nostro ha un vero anèlito verso la fantasia; 
mentre noi assistiamo, nella vita degli uo- 
mini e delle nazioni, a un vero e proprio 
nunziatore di 
— molti 
scrittori rimangono chiusi nella cerchia del 
realismo, e fissano ancéra il borghesissimo 
«verosimile» come un canone d’arte. 

In realtà la creazione di fantasia fa paura 
a molti: è assai facile, in tal campo, cadere 
nell’arbitrario, nel lezioso, nel convenzionale. 
E l'originalità (sembra un paradosso ma non è) 
è tanto più difficile, quanto più ci si allon- 
tana dall'arte puramente realistica. 

Ma questa non è una buona ragione. Osare 

i deve — e per vie nuove. Uno che ha osato 
è Giuseppe Fanciulli. La terra di Sardegna 
e la vita di quei pescatori ha offerto a que- 
sto toscano — esulato spiritualmente nell'isola 
mediterranea — alcune fantastiche credenze, 
che si fondono con la vita stessa di quella 


crepuscolo della fanta 
nuove esperienze d’arte ‘e 


Giuseppe FanciuLLI. 


gente umile e sognante. Certe figure di stre- 
ghe, viventi fra il popolo, hanno dato al 
Fanciulli il primo spunto per questo suo ro- 
manzo, in cui la fantasia si fonde con il ve 
rosimile, sì che il lettore quasi non s'avvede 
d'essere trasportato dal fascino d'una imagi- 
nosa ma 

Una fanciulla di grande bellezza, Lia, è 
contesa ferocemente, aspramente, da tre vio- 
lenti: essa dovrà essere di uno dei tre. Ne: 
suno la difende; suo padre è morto e l’uomo 
che essa ama in silenzio, Nico Visso, è un 
timido che non sa, non spera di essere amato. 
La fanciulla sparisce. La disperazione si dif- 
fonde fra i pretendenti; scatena gli odî, su- 
scita le violenze. Lia è creduta morta. Ma 
Nico, consigliato: da un giovane religioso, 
affida alla sua fede: va nel santuario di Santa 
Gilla,. sperduto. nella più squallida regione 
malarica, e dalla Santa ottiene la grazia. Come 
in un sogno véde la grotta ove le streghe, 
per volere d'uno dei pretendenti, tengono 
celata la bella. Va a salvarla a tutto per 
tutto, e riesce; i tre violenti si sono annien- 
tati nella stessa cerchia sanguigi 
passione; Lia sarà sua. Dal tormento, dalla 
sione, dalla fosca magia fiorisce, sulle 
pure ali della fede, l’amore. 

Questo romanzo, tradizionale e pur nuovo 
nella concezione e nello stile, non solo 
iona il lettore, ma presenta alla cri 


interessanti problemi per la complessità della 
sua costruzione, che raccoglie in unità di- 
versi e quasi opposti piani inventivi. Da ciò 
sorge, a volte, qualche diseguaglianza: le 
scene più realistiche, dove i pescatori par- 
lano o contendono fra loro, hanno talora 
una teatralità che ne attenua l’eflicacia; ma 
quando la fantasia e la fede prendono il so- 
pravvento, sopra tutto nell'ultima parte, l’opera 
narrativa si fa opera di vera vibrante poesia. 
E ogni diseguaglianza è sparita. 


td 
Ed ecco infine, dopo tanto calore, 11 libro 
sione: Uno, nessuno e centomila 
gi Pirandello (Ed. Bemporad, Firenze). 
Non è un libro per chiunque: dev'essere letto 


Cosimo Giorcreri ConTRrI. 


con spirito rigido è con volontà di compren- 
sione. In esso Pirandello determina, ancéra 
una volta, una verità profondamente sentita, 
sopra tutto in un secolo come il nostro che 
ha fatto il processo a tutte le idee fatte e a 
tutte le convenzior 

La veri : ognuno di noi ha della 
propria inter ‘sonalità un'idea tutta sua, 
che differisce necessariamente da quella che 
gli altri, guardandoci dal di fuori, si sono 
formati. È molto vero: tutti vogliono definire 
i propri simili, e nel definirli li deformano, 
li diminuiscono, li annientano.... Ma d'altra 
parte, nessuno può pretendere di app 
agli altri quello che crede di essere, in sé, 
poi che anche questa può essere illu 
Quando di una simile verità si prende co- 
scienza può sorgerne (come accade nel ro- 
manzo pirandelliano) un’intima profonda tra- 
gedia. Pirandello la rivive, e per questo nel 
suo libro, sotto le parvenze dell'ironia e della 
freddezza, pur freme, nascosta, in nuovi 
aspetti, la passione. 

Non è però impossibile che uno 
conto di queste diversità di visione, e non 
se ne attristi: in fondo, per chi ha un'intensa 
vita interiore, ciò che vedono gli altri, do- 
vrebb'essere secondario.... Per esempio, io 
sono quasi certo che più d'uno degli autori 
di cui si è parlato finora dirà: «lo non sono 
così; il critico non ha visto bene; so io quello 
che sono veramente.... ». 

Accade sempre in questo modo; e non è 
una cosa tragica, 

« Ma in questi casi, domanda qualcuno, si 
può sapere chi abbia ragione? chi si vede 
o chi vede? l’autore o il critico? l'occhio 
proprio o l'occhio altrui 

Questo poi è troppo chiedere. Se volete 
una risposta, provate a domandarlo a Piran- 
dello. Ma vi avverto che la domanda è peri- 
colosa. ela | 
Varentino PiccoLr. 
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Kamenefî, nuovo ambas 
(Fot. AL 


ettore delle specole vaticarie, che 
rni gli ottant'anni. (Fot. Felici) 


tore russo a Roma. Il padre Hagen, 
uni) compie in que 


Genova: Il Principe 


10 îl 23 febbraio. 


ie.) 


ditario assiste alle regate a vela a Lido d'Albaro. ‘| Il senatore Antonio Carle, morto a Tori 
(Ft. Agosto) (Da un ritratto del pittore Ei 


Il. maresciallo Chang-Song-Chong, governatore 


militare dello Shantoung, che ha assunto in que- Veduta generale di Nanking, attualmente uno dei centri più importanti del teatro del conflitto cinese. 


giorni il comando della difesa di Shanghai. 


QUARTA SERIE: (Vedi terza Série nel N. 6) 


L’ITALIA E GL’ITALIANI IN ARGENTINA 


a cura di M. V. GASTALDI 


I Fratelli Queirolo - Buenos Aires — Gli stabilimenti enologici Domenico Tomba in Buenos Aires 
Francesco P. Calise & Figli - Buenos Aires — Un mercato modello: Il “Ciudad di Buenos Aires, 
Gli stabilimenti dei Fratelli De Lorenzi in El Trèbol — L'industria casearia Melano e Pettigiani - Buenos Aires 
Bartolomeo Ginocchio e Figli — Gli stabilimenti dei Fratelli Luppi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


loro 
rius 


Le virtù tipiche d 
state la tenacia e la precis: 
affari, mercè le quali solam 
il rapido affermar: 


IEWBIRATE 


Fede 


ico Queirolo. 


i Fratelli Queirolo sono 
intuizione negli 
e può spiegarsi 
della Ditta che porta il 
ome e che in breve volgere d'anni è 
a a primeggiare tra le molte e solide 


EE:I-S0:U'ELR0:LO%-- 


Commercio che caratterizzano la 
conda città della Repubblica Argentina. 
Conversando con il cav. Enrico (il fratello 
di lui, Federico, morì pochi anni or sono) 
si resta ayvinti dalla cortesia d oi modi 
e dalla solidità della sua cultura, e ci si spiega 
come stato semplice a questo intrapren- 
dente organizzatore ricostruire una fortuna 
ià annientatagli nell'Uruguay da una fatale 
crisi locale ed affermarla sopra bas 

pre più solide e con concezioni sempre più 
vaste. 


Case di 


retto dalla necessità ad accettare, sul 
principio del 1900, un impiego presso la 
grande Ditta Pinasco in Rosario, riusciva 
dopo brevissimo tempo a migliorare le sue 
mercè una cointer nza negli 
affari, e nel 1907 ad emanciparsi e a fon- 
dare, col fratello Federico, una Casa per im- 
portazione, con un magazzino di vendita al- 
l’ingro: di prodotti alimentari. 

I locali che tuttora la Ditta occupa in via 


Tucuman, angolo via Entre Rios, in Rosario 


di Santa F: no semplicemente grandios 
sopratutto nella solida facciata e nei due im- 
mensi sotterranei. Visitando questi ultimi ap- 


pare chiaro che, se da un lato abilità e cor- 


tesia favorirono i Queirolo, dall'altro fu l'or- 
dine, l'esattezza amministrativa, l'accortezza 
organizzatrice a rinvigorire e ad assicurare 
il loro successo. 

Dopo la ordinata disposizione dell 
casse che le belle etichette denunciano no- 
strane, ammiriamo, in uno dei vasti locali 
del sottosuolo, i bidoni colossali della Vacuum 
Oil Company, di Rochester negli Stati Uniti, 
il cui olio minerale è introdotto in Argentina 
esclusivamente dai Queirolo per le provincie 
di Cordoba e di Santa Fé. 

Le relazioni commerciali della Ditta sono 


Buenos Aires 


Ca 


+ Enrico G. Queirolo. 


molteplici: una rete immensa che comprende 
quasi tutti i mercati 
L’Italia è logicamente una delle fonti più 


ambite dal commercio dei Queirolo che, 
oriundi di Genova, traggono dalla Liguria i 
migliori prodotti. 
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Edificio della «Queirolo Hermanos y Cià » in Rosario, 
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Gran deposito in Rosario di Santa Fé. 


Il cav. Enrico Queirolo con suo figlio Enrico Giuseppe, suo genero Enrico G. Cfinepa e gli altri due soci della Ditta Enrico Vilamajò e Cesare Pedoja, 
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satosi con 
trasferito 
cognati la dire 


jone 


sua dir: 
generi alimenta 
per tramite dei Quei- 
rolo era ed è inten- 


Sotto la marca det- 


quantità di circa 8000 
casse all'anno, le con- 
alimentari in 
1000 casse, e co- 
50 000 sacchi di 
riso, e una 
quantità di 
gio parmigia r 
giano e gorgonzol 
e così il nos 
sito tonno 
la, e così un'infinita 
quantità di frutta 
secca e di funghi, 
e così i nostri le- 
gumi. 

Ma dalla Spagna, 
dalla Francia, dall’In- 
erra, dalla Nor- 
vegia, dalla Germa- 
nia ecco la produzio- 
ne europea offrire ai 
Queirolo sardine, pe- 
peroni dolci, pomo- 
dori; vermouth, pi- 
selli, datteri algerini; 
saponi, ‘whisky, bac- 
calà, pepe, stoccafi 
so'e infine candeli 


e 
riso. Dagli Stati Uniti, 
invece, olii di cotone, 
olii minerali, farina 
di avena; e dall’'In- 
dia pepe, essenze, 


no a pochi anni fa era il dott. 


Enrico | droghe; e dal Brasile caffè, gerl 
ssarsi delle ei i 


ortazioni ita- | mandioc: 
na, spo- Tanto 


Deposito della succursale in Buenos Aires. 


sso della produtti 


affari alla prov 


I direttori della succursale della Ditta Queirolo in Buenos Aires, 
signori Ottavio Queirolo, Vittorio Signot, Giuseppe  Vilam 


figlio del cav 
gg. Vittorio Signot e Giuseppe 
à ob- | Vilamajò, mentre restavano in Rosario con 
stendere il loro cerchio di | il cav. Enrico, il suo figliuolo maggiore En- 
ncia di Buenos Aires che da | rico, il dott. Canepa Enrico Vilamajò, Cesare 
o dei | sola, è bene notarlo, è estesa quanto la no- Pedoja e il dott. Carlo Queirolo. 

iani verso l'Argentina | stra Italia. Oggi gli affari 


che nel | vato dai soci: 


farina e Alla direzione della nuova Filiale, con sede 

in «Calle Chacabuco», 
ingigantì la potenzialità della Ditta | vio Queirolo, 
nrico, si è | Queirolo negli ultimi anni di guerra 
America a So tinutica con i suoi dicembre 1921 l’ecc 
degli affari commer- | bli; 


fu inviato il sig. Otta- 
Enrico, coadiu- 


Ro sario ammontano a 


un milione di pezzi 
in Bue- 
a mezzo 


ità com- 
merciale dei Queiro- 
lo, che vantano 5000 
nti in continuo in- 
cessante aumento. 
Abbiamo voluto la- 
sciare alla schietta 
eloquenza dei nume- 
ri il compito di 


pentiamo. 

Potremmo sog- 
giungere, di 
chiusa, che l 
Queirolo è s 
nonimo di generos 
sollecitudine in ogi 
ienza che inte- 
ressi la Patria no- 
stra; e provarlo con 
dei dati: ma la cor- 
tese schiettezza del 
cav. Queirolo ha po- 
sto su questo punto 
un fermissimo veto, 
sostenendo contro le 
nostre rimostranze 
che l'amor di P: 
all’estero dovrebbe 
essere, com'è nei mi- 
gliori, battito di cuo- 
re, equindi cosa spon- 
tanea, 
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GLI STABILIMENTI ENOLOGICI DOMENICO TOMBA IN 


EE delle più gradite emozioni 
provate da Sua Altezza Reale 
il Principe Umberto nella sua 
ita alla Repubblica Argentina 
fu quella ricevuta nella Cantina 
Tomba, in Godoy Cruz di Mendo- 
za, nella quale i prodigi della co- 
lossale organizzazione appaiono 
realizzati con tale evidenza dalla 
vigorosa intelligenza italiana, che 
l'orgoglio patriottico sente colà 
non solo di toccare la Patria Eno- 
tria ma di ritrovarla e di ricono- 
scerla più feconda e più viva. 
Bisogna aver viaggiato per 
quelle terre ubertose, che un 
cinquantennio fa erano dune di 
sterili arene e brughiere disse- 
minate di cacti, per comprendere 
come le parole «miracolo, dono 
del cielo, paradiso terrestre » non 
siano esclamazioni rettoriche, e 
compiacersi nell'intimo ed esal- 
tarsi pensando che furono le 
braccia italiane a guidare per la 
pianura infinita le schiere delle 
viti innumeri, mentre la tenace 
intraprendenza dei nostri coloni 
costruiva i tini capaci e le cantine 
monumentali, dovunque impri- 
mendo la fisionomia del nostro la- 
voro e la virtù delle nostre tra- 
dizioni 
La ricchezza della Provinci: 
di Mendoza, ridente città che sul- 
le pendici dei primi contrafforti 
andini sta sdraiata mollemente 
in mezzo alle sue soffici vigne, 
è tutta nella grande produzione 
vinicola: industria che, ancora 


nell'infanzia qualche decennio fa, progredi- 
sce d'anno in anno in tal proporzione di 


far pensare seriamente agli statisti 


breve marcherà dei records difficilmente con- 


Luigi Colombo, 


seguiti fino ad oggi dai paesi di grande atti- 
vità enologica. 

Esaminando la evoluzione compiuta dalla 
Cantina Tomba il lettore potrà farsi una 


BUENOS AIRES 


idea del fatto al quale alludiamo. 
Nell'anno 1884 questa Cantina, 
che secondo il parere dei compe- 
tenti è dla più grande del mondo, 
non tev ma da alcuni anni, 
Antonio Tomba, emigrato dalla 
natia Valdagno nel Veneto, si 
adoperava a costruirla cor 
derazione dei grandi raccolti che 
andavano qu tutti perduti 
cau la mancan di me: 
tecnici per la loro trasformazio- 
ne in vino. almente, in quel- 
l’anno riuscì, in proporzioni che 
parvero audaci, ad impiantare 
in Godoy Cruz un piccolo sta 
bilimento ove potè elaborare ben 
mille ettolitri; vedendo poi che 
di quinquennio in quinquennio 
le vendite si moltiplicavano e 
le richieste affluivano costanti e 
sempre più numerose, dovette 
trasformare quei capannoni pri- 
mitivi in spaziosi saloni di più 
di cento met lunghezza, e 
costruire dei sotterranei per una 
superficie di quasi 100000 metri 
quadrati. 

Lasciamo alla eloquer 
fotografie e a quella delle 
definire i progressi rag- 
Società Anonima Do- 
l'omba che successe a 
quella diretta dal pioniere Anto- 
nio, e che attualmente produce 
) 0v0 ettolitri di vino 
limiteremo perciò a 
dire che oltre alla Cantina in 
Godoy Cr la Società Tomba 
possiede la cantina così detta de/ 


delle 


salice, che è uno stabilimento ultramoderno, 


corredato fra l’altro di un 
50 metri di larghezza 


con vasche di cemento armato 


sotterraneo di 
per 150 di lunghezza 
vestite di 


Banchetto offerto in Mendoza a S. A. R. il Principe Umberto dalla So 


Alla destra del Prin 


An. 


Domenico Tomba. 
ig. Luigi Colombo, alla sinistra, il Governatore della provincia dott. Washington Lencina, 
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Scene della vendemmia mendozina: La processione delle bigonce. 


l'omba, che 
Ile, sono 
sono stati 


nomia di spazio. Rilucono da ogni parte le 
bocche di pre 
d'argento puro; , Nebiolo, Fre 
Barbera, Spumante che brillano nelle botti- 
glie, appaiono limpidi e vivi; lo champagne 
prodotto regge al paragone con il migliore 
d'Italia e di Francia. 

Com'è logico, la Società è proprietaria di | 


varietà conosciute e costi- | in tempo d accolto sono più. di n 
tempo della vendemmia | quasi tutti i 

manifesta quella |\finò, ad oggi i suoi: Diretto, 
gentina la vera terra | Argentino, ma figlio d’i è l’attuale 
corrono în gran quan- | Presidente del à Tomba, 
iani ad accendere | n- q spetta il me- 
Ili luminosi. | rito di avere organizzato in Mendoza un ban- 


000 ettari) che dànno | Perchè i lavoratori della Soc 


Vasche di cemento per la conservazione del vino nella cantina: « EI Sance ». 
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Umberto di Savoia. In quella 


‘ano circa la poderosa attività intellet- 
tuale e lavoratrice italiana in Argentina fu 
favorevolmente, e certo 


solito brindisi 


chetto di 300 coperti in onore del Principe | 


corso che egli pronunziò in | 


sidenza della Compagnia di Assicurazioni 
«La Rosario». Fu anche eletto consigliere 
municipale e in quella carica portò il contri- 


buto della sua intuitiva intelligenza nella idea- 
zione di alcune leggi di pubblico beneficio. 
Dall'anno 1915 è Presidente della Società 


Conversando con Luigi Colombo ci si sente 
a contatto di una prodigi energia ita- 
liana; la correttezza di pronunzia dell’idioma 
italiano e la vivacità della sua parola, denun- 
ciano una cultura e una intelligenza non 
comune, ingagliardite da una volontà ferrea 
che traspare da ogni 
gesto della sua perso- 


sequio, la voce 
tut nostri conn 
zionali immigrati in 
quella ione, chia- 
mati oggi a diriger 
le sorti economiche 
e industriali della 
grande Repubblica 
Argentina, 

È infatti Luigi Co- 
lombo l’attuale Presi- 
dente dell’ Unione In- 
dustriale Argentina, 
ed anima ed impulso 
d’ogni attività econo- 
mica della metropoli 
e di tutto il paese. 
Figlio di milanesi (il 
padre era nato a Ca- 
ronno), nacque in Ro- 
sario quarantotto an- 
ni fa: ma fu inviato 
a studiare in Italia 
presso l’Istituto Fran- 
chetti di Saronno. 
Tornato in America, 
entrava a diciassette 
anni nella Casa Pi- 
fieiro y Cia, grande 
magazzino d’impor- 
tazione, della quale 
raggiunse presto la 
direzione, arrivando a diventare socio e a tras- 
formare la casa nella ragione sociale Luigi Co- 
lombo e Cia. Giovane di grande attività, di 
grande intuito e dî precise aspirazioni, dedi- 
cava nello stesso tempo la sua attività ad altri 
campi, e si segnalava presto tra i migliori oc- 
cupando cariche di responsabilità quali la pre- 
sidenza dell'ospedale italiano « Garibaldi », la 
presidenza della Borsa di Commercio, la pre- 


ntina «La Paternal» in Buenos Aires, 


Anonima Cantine e Vigneti Domenico Tomba, | 


e alla sua iniziativa si debbono, oltre che 
l'impianto della cantina de « La Paternal» 
e l'incremento della coltivazione di nuovi 
vigneti, la organizzazione di speciali tra- 
sporti di vino che la Società effettua diret 
tamente da Mendoza a Buones Aires, in die 
vagoni speciali di sua proprietà della capa- 
cità di 400 ettolitri ciascuno. 


na. Alto e forte, mas- 
siccio ed agile, la sua 
è salute di lavoro e vi- 
talità di franchi ideali. 
Dirige oggi oltre alla 
Tomba (e per lui d 
gere è costruire, idea- 
re, perfezionare, im- 
prontare a sè stesso) 
la Società Anonima 
Luigi Colombo e Ci2; 
la Unione Industriale 
i la « Indu- 
stria Vitivinicola Men- 
doza », ed è Consiglie- 
re Delegato della As- 
sicuratrice « La Ro- 
sario» nonchè de « La 
Rosario Agricola » in 
Buenos Aires. 

Nel 1924 organizzò e 
presiedette il Il Con- 
gresso della Industri 
Argentina, e fu mem- 
bro del Comitato Ese- 
cutivo della Esposi- 
zione dell’ Industria ; 
delegato della Borsa 
di Commercio di Ro- 
sario presso la Confe- 
derazione Argentina 
del Commercio, della 
Industria e della Produzione, è oggi membro 
della Associazione Argentina Pro Fiera di Mi- 
lano, e come tale sarà Vice-Presidente del Con- 
gresso Italo-Argentino che si svolgerà a Roma 
nel maggio del-1927, nel quale saprà por- 
tare tutto il suo fervore di figlio d'italiani, 
a beneficio della comunione sempre più in. 
tima fra la nostra Nazione e quella fiorente 
Repubblica. 
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FRANCESCO P. CALISE & FIGLI 


Pietro C: 


«Nè il gran furore di prepotenti citta- 
dini, nè il truce viso di minaccioso tiranno | affermato ed intensificato succ 
riusciranno a smuovere dai fermi pensieri | grazie a talune ardite iniziative dei dirigenti | industria. 
l'uomo giusto e tenace di propositi.» 


Tale la massima severa 
di vita romana nelle Odi 
del fierissimo Orazio, tale 
la norma di tutta una vita 
laboriosa animata da una 
indomabile tenacia e costan- 
te fede di vincere, assunta 
dal signor Francesco P. Ca- 
lise nei suoi trent'anni di 
permanenza nella Repub- 
blica Argentina: lotta con- 
tinua, tenace, serrata, an- 
che se il viso della fortu- 
na si manteneva a volte pe- 
nosamente avverso, tentan- 
do di disanimare l’uomo. 

L'anno 1886 segna, nei fa- 
sti storici dell'evoluzione 
industriale e commerciale 
enologica della provincia di 
Mendoza, la data di origine 
d'una delle più grandi at- 
tuali opere d’industria e 
di valorizzazione nazionale 
che tributano tuttavia vali- 
dissimo impulso al sempre 
crescente progresso della 
giovane Repubblica Argen- 
tina. 

L’intensità della viticol- 
tura nella fertilissima pro- 
vincia mendozina offrì al- 
lora modo al signor Fran- 
cesco P. Calise di dare 
inizio alle sue speciali atti- 
vità d’industria enologica. 

Il sig. Calise, nativo di 
Foro d' Ischia, la più lumi- 
nosa delle città del Tirre- 
no, iniziò la sua vita com- 
merciale in Mendoza con 
l'installazione di un grande 
deposito di botti e di tini. 

La nuova azienda che egli 
dirigeva in società con il 
defunto fratello Vito, rag- 
giunse nello spazio di pochi 
anni uno straordinario svi- 
luppo, coronando così 
successo la prima impresa 
commerciale alla quale si 
dedicava il sig. Francesco 
P. Calise nella Repubblica 
Argentina. 

Anni di continuo lavoro 
fecero sì che lo Stabilimento 
Calise diventasse unodei più 
importanti della regione. 


Francesco P, Calise. 


che riuscivano, con prontezza d'intuito e per 


Nel 1893 la 


Stabile di proprietà della S. A. Francesco Calise, in calle Victoria 2563. 


Buenos Aires 


Paolo Calise. 


Lo sviluppo dell'Azienda ebbe ad essere | virtù di criterio tecnico, ad organizzare per- 
‘amente | fettamente la nuova e pure importanti 


litri di vino; nell’anno suc- 
cessivo il progresso era tal- 
mente considerevole che 
la produzione raggiungeva 
la non indifferente cifra di 
40000 ettolitri. 


Nel 1910 il sig. Francesco 
Calise fondava definitiva- 
mente la Ditta sotto la ra- 
gione sociale di: « Franci- 
sco P. Calise & H""»; e 
acquistava grandissi 
eti la cui superficie rag- 
nge i 3000 ettari di ter- 
reno e la cui produzione 
totale supera gli 80 000 etto- 
litri di vino genuino, oggi 
conosciuto ed apprezzato 
nella Repubblica Argenti- 
na, nell'Uruguay e negli 
Stati Uniti del Brasile. 
issime volte si è po- 
tuto verificare nell'attività 
industriale del Paese un 
successo così rapido e po- 
sitivo come quello ottenuto 
dalla Ditta Calise, nel cam- 
po dell'industria enologica 
dove la concorrenza nazio- 
nale e la estera aumentano 
enormemente le difficoltà e 
rendono assai difficile la vit- 
toria commerciale. 

Gli Stabilimenti della 
Ditta Calise sono oggi l’at- 
tuazione pratica della più 
moderna tecnica di questa 
industria specialissima : i 
potenti motori « Diesel», 
le dinamo e gli accumula- 
tori per la produzione e 
la distribuzione dell'energia 
elettrica ai vari reparti dello 
Stabilimento, gli enotermi, 
i filtri e i grandiosi frigo- 
riferi, le macchine automa- 
tiche per il lavaggio, pel 
riempimento, la tappatura, 
l'abbigliamento e l’imbal- 
laggio delle bottiglie,.i tra- 
sportatori elettrici, tutto in- 
fine è disposto corf tale ge- 
nialità di criterio tecnico, di 
ordine razionale, e sopra- 
tutto con tale grandezza da 
esteriorizzare chiaramente 
la potenza della Casa. 
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Un aspetto dei grandi vigneti Calise. Una casa operaia. 


ggi la produzione anr le degli Stabili- | uno dei più notevoli esempi di elevazione | la s ‘a economica degli affari richiede agli 
menti Calise supera i 100 000 ettoli all'anno. duale e una lezione di alta mentalità | intell ltori e agli organizzatori del 
Ques nell'insieme del suo aspetto eco- lavoro. 


nomico l'opera del signor Francesco Calise, 
opera che racchiude nello stesso suo valore 


la generale 
i posti in 


il signor | Egli copre da vari anni, e t 
one che | ammirazione, varî importani 


Una galleria naturale del vigneto « Las Flores ». 


Veduta aerea degli stabilimenti Calise. 


Circoli e Società Ita- 
Membro della 
Commissione Diret- 

a del Centrò Vi 
Vinicolo, del Club 
Italiano, della Soc 
Rurale 
della Bo 
reali e d 
altre importanti Coo- 
perative e Soci 

Nell'anno 1905 
quistava una g 
diosa «estanci; 
Zavalia, dov 
mente or 

ala la ripro- 
duzione p 
dei bovini, 

La Ditta (€ 
anche proprietaria di 
grandiosi palazzi nel- 

e federale 
Repubblic 
uno 
le sue spe 
hitettoniche 
uito secondo i 
più moderni dettami 
dell’ edili: 

Con vero orgoglio 
italico celebriamo og- 
gi quest'altra bella vit- 
toria dell'infallibile 
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Grandi depositi degli 


bilimenti 


genio e dell'operosità 
costante d’Italia, co- 
me abbiamo fino ad 
oggi fatto e continue- 
remo a fare dicendo 
u queste nostre pa- 
gine tutte le altre vit- 
torie degne di verace 
esaltazione, perchè 
tributarie di lustro al- 
la Patri: ‘oncorrenti 

al mi 


co della giov 
Repubb 
tina, 

Noi pensiamo che 
uomini come il si- 
gnor Francesco Cali- 
se valgono sop 
a mantener 
mondo la fama 
Patria nost 
e laborios 

no certo |’ 
zione di quanti abbia 
no avuto, come noi, 
a ventura di cono- 
scerli ed app : 
conoscerli da’ ino 
e apprezzarli parti- 
colarmente nella ret- 
titudine dei senti- 
menti. 


+ Da 


id Spinetto, 


Il mercato «Ciudad de Buenos Aires» è uno 
dei più importanti stabilimenti destinati all’ap- 
provvigionamento urbano della grande me- 
tropoli sud-americana e, grazie al progresso 
tecnico ch’esso seppe raggiungere in questi 
ultimi anni per opera della co- 


MERCATO MODELLO: 
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IL «CIUDAD DE 


altri li avevano sostituiti lungo i marciapiedi 
frequenti e poi ne erano anch'essi an- 
dati, disperdendosi per le strade all’intorno, 
mentre in tutto quell'andare e venire si ri 
levava un ordine perfetto e una operosità 
piena di gra 

Anche sotto le alte tettoie e per le vie in- 
terne del mercato una folla varia e vivace 
si alternava qua e là, meravigliandoci però 
per le sue composte movenze e per la sua 
catezza che sembrerebbe strana nei mercati 
europei; perchè colà il pubblico dei compr: 
tori rla poco e discute ancor meno, com- 
preso della preziosità del tempo e delle esi- 
genze degli affari mentre non bazzicano d 
nanzi alle canestre e nchi dei venditori 
quei fannulloni che da noi costituiscono la 
piaga dei mercati. 

Colà è palese un proposito ben definito 
ognuno e una idea pratica ovunque; per cui 
ne deriva una attività senza emozioni vane, 
che marcia bene per i sentieri della vendita, 
ben tutelati dalle regole dell'igiene. E si a: 
ste all'arrivo di tonnellate odorose di frutta 

e di verdura, raccolte in 

che una ingorda richiesta di compratori mina 

in un attimo, mentre si devono ammirare le 
varie tappe del traffico che fanno credere alla 
divina abbondan 
Fondatore del gnifico mercato « Ciudad 

de Buenos Aires » fu David Spinetto che da 

| Prati di Mezzanego, suo paese natale, era 
partito quattordicenne, nel 1858, per l'Argen- 
tina col fratello maggiore. Iniziatosi al com- 
| mercio, poteva impiantare di lì a pochi anni 


si 
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una Ditta per 
ale da costruzione, costituendo poi 
quella ditta Spinetto Hermanos che per un 
lungo periodo fu considerata una delle più, > 
forti importatrici di leg 


sidetta « Industria del'freddo », 
può considerarsi senza dub- 
bio il più ‘perfetto ed igieni- 
co dei mercati argentini, data 
la meravigliosa praticità d'ogni 
suo dettaglio e l'armonia’ del 
suo insieme. 

Perchè si comprenda dai let- 
tori italiani il miracolo della 
sua organizzazione, ideata da 
un autentico pioniere del no- 
stro credito nell’Argentina e 
rinvigorita dai suoi successori, 
‘appartenenti tutti alla 
famigli: 
di Chiavari, sarà bene de 
vere per rapidi cenni | 
pressione che ci procurò 
quando, condotti dal Cav. San- 
guineti, presidente dell’attuale 
Società Anonima con un ca- 
pitale di 5000 000 di pezzi, ne 
percorremmo le vaste gallerie 
e gli immensi magazzini oc 
cupanti quel che gli argen 
chiamano « manzana », vale a 
dire un quadrilatero di fab- 
bricati formato dall’ interse. 
carsi di quattro strade ed 
avente centodieci metri di 
lunghezza per ogni lato. 

Giungendo all” \ppuntamen- 
to appena sorta l’alba, ci colpì 
il multicolore movimento delle 
ssiepate da una 
moltitudine affaccendata di 
veicoli, carri, camions e tran- 
vai, tanto fitta e intricata che 
ci parve dovesse congestionar- 
ne il traffico e paralizzarne la 
vita. Ma alle sette del matti- 
no, come per incanto, quel 
pericolo era svanito, chè, uno 
per uno, o a dieci a dieci 
quei carri se ne erano partit 
carichi di dovizie per distri- 
buirle alla città mattiniera, ed 


INT 
Uta, 


di 


Facciata del mercato annesso. 


useppe A. Sanguineti 


esportazione del legname e 


ame, corredandolf&% 


pure di una grande segheriye 4) shy 
a vapore. Rimasto solo ali Cral 
direzione di tale, ditta, fonda- {#2 
va di lì a poco, nel 1894, il 

grande mercato ch’egli chi 
mò «Ciudad de Buenos % 
res », ma che il pubblico bat- 
tezzò col nome di lui «mer- 
cato Spinetto », denominazione 
che, nel favore cittadino, per- 
dura tuttavia. Uomo di spic- 
cate virtù ed intuitiva sag 
cia, si meritò, durante | 
lunga vita comm 
universale simpatia, sia per 
le benemerenze filantropiche, 
sia per la sua fenomenale at- 
tività. E se da un lato dedicò 
parte del suo prezioso tempo 
alle istituzioni italiane di Bue- 
nos Aires e, sopratutto, alla co- 
struzione del magnifico Ospe- 
dale Italiano, egli fu tutta 
sempre presente all'appello 
della patria lontana, partico- 
larmente legato da un affetto 
nostalgico al paese natio che 
si gloria di una scuola intito- 
lata al suo nome, offerta in 
ricordo dalla vedova e dai 
figli; dall'altro, la sua opera 
massima, il mercato Città di 
Buenos Aires, sta a testimo- 
niare la vigoria del suo in- 
telletto e la sua capacità orga- 
nizzatrice. 

Il mercato, per il quale un 
grande progetto di amplia- 
mento è tuttora in istudio, 
come appare dal disegno mo- 
mentale che riproduciamo, 
aperto a tutti i commesi 
in genere. Una superficie 
i ben 20 000 metri quadrati 
ata dai vari*reparti di 
vendita: quello per la vendita 
all'ingrosso della carne, quello 
del pesce, del pollame e delle 


‘a 


Ue 


« Ciudad de Buenos Aires ». 


istono anche sezioni destinate dalla Nuova anda e dall'Italia, e certe qual di pesce im- 
articoli e di altre derrate ali- 6 a S e dalla patria nostra. La carne è tutta argen- 
si potrà dedurre chiaramente i all'indust dell’alleva- 

grandi frigoriferi; alcuni pro- 


uova, della verdura e del 

alla vendita al dettagli: 

mentari. Dai seguenti dati statistic 
il movimento giornaliero delle qua merce: frutta e 
verdura 1000 tonnellate, c 100 tonn., pi i 30000 ai 

chi ammi, pollame dai 15000 ai 20000 capi, uova dalle 


alle 100 000 dozz 


nel mercato, ove vengono a trat- 


tare direttamente la v 


Si raduna col 
arte del paese, se si eccettuano alcune arte della Repubblica, il c sto territorio, favorito da tutti i c 
Quanto al pe: 


qualità di frutta provenienti dal Cile, dal Brasile, dalla California, generoso in ogni stagion 


Veduta panoramiba 


schissimo dal Mar della Pla a l'edificio del grande mercato, dotandola di tre grandi padiglioni e 
quali il Rio de la Plata, il ri il Telativo sbocco su tre strade, in modo da facilit l'ingresso e 
dalle g Ti l'uscita dei veicoli che vi si ano. Abbondantemente provvi- 
Il pollame arriva dalle provincie e specialmente da quelle d sta in ogni stagione'la sezione dei prodotti della caccia, e mi 
Buenos Aires e ntre Rios, e così pure le uova che durante bilmente coordinato appare il trasporto del pollame e delle uova 
l'epoca di grande p ione sono perfino esportate’ in Euro, La caratteristica, però, di questo Mercato colossale è costituit 
nel Nord-Ame; erchè il commercio all'ingrosso del pollame e dalla sezione commestibili che, insieme con quella della vendita al 
delle uo av ire con la necessaria comodità fu costruit: minuto, provoca l’afflùire colà di diecine di migliaia di mas 
ale di vendita nella « Manzana» adiacente a nelle prime ore del giorno. 


ilo del mercato. 
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Data la natura dei prodotti che si ner- 
ciano nello stabilimento, riteniamo superfluo 
insistere sull'importanza del problema della 
loro manutenzione igienica: a tal fine è in 
ni che 
affaccendano, per ogni dove, lungo le strade 
interne del mercato. Si calcola che la quan- 
tità di residui superi le 40 tonnellate al giorno, 
ed un servizio speciale di carri, appositamente 
costruiti, provvede a trasportarli lontano dalla 
città sino alle concimaie o alla cremazione. 
La Società Anonima, proprie- 
taria dei locali, si limita ad affit- 
tarli ai produttori e non inter- 
ene nelle tariffe di vendita, 
che godono invece di una libertà 
larga quale consente la vecchia 
e non mai abbastanza lodata 
legge economica della offerta e 
della domanda. La massima cu- 
ra dei proprietari, e sopratutto 
quella del Cav. inguineti, è 
dedicata all'offerta di locali nelle 
migliori condi: atte cioè a 
favorire un più 
e una sicura conservazione dei 
prodotti. A questo scopo è adi- 
bita una gran parte dello stabili- 
mento, la più delicata e impor- 
tante: il frigorifero, co: 
sottosuolo ed avent 
sezioni della galleria alta, u 
capacità di 10000 metri cubi, 
distribuiti in 35 camere nelle 
quali si conserva ogni sorta di 
frutta, la carne, il pesce, ecc. 
Sette camere speciali sono desti- 
nate alla conservazione delle 
uova mediante l'impiego dell’a- 
ria fredda applicata con sistem 
modernissimi. Le macchine de- 
stinate alla produzione del freddo e alla fab- 
bricazione del ghiaccio, per il quale 
acqua distillata, sono quasi tutte italiane e 
precisamente della Casa Tosi di Milano. La 
loro forza motrice, fornita da macchine a 
vapore e da motori elettrici, è di circa 500 ca- 
valli. Ma sono già in corso i lavori per 
raddoppiare la potenzialità dell'impianto fri- 
gorifero sì da permettere al mercato, du- 
rante tutto l’anno, la conservazione e la ven- 
dita di qualsiasi qualità di prodotti ad onta 
della severità della stagione. La mente di- 
rettiva dello stabilimento è oggi il Cav. Giu- 
seppe A. Sanguineti, che, genero del com- 
pianto David Spinetto, gli succedette nel 1910. 
Emigrato giovanissimo dalla bella Chiavari 
nel 1886, rimpatriò poi per compiere lodevol- 


continua attività una squadra di 50 spaz: 


Movimento dei carri attorno al mercato. 


mente uoi obblighi mi Ritornato a 
Buenos Aires si dedicò da prima, col fra- 
tello Angelo, al commercio dei legnami, ma 
poi entrò nell’Amministrazione della Società 
Anonima del Mercato assumendo le funzioni 
di amministratore generale. È fuori dubi 
che l’attuale prosperità dello stabilimento si 
deve in gran parte alla sua prodigiosa at- 
tività ed alla sua oculata capacità ammini- 
strativa, 

leme al Dott. David Spinetto, suo cognato, 


il Cav. Giuseppe Sanguineti è una delle più 
note personalità della collettività italiana in 
Buenos Air quisitamente cortese e pro- 
digo, si può dire abbia diretto e organizzato 
colà ogni iniziativa patriottica e benefica. Fu 
lui che promosse il memorabile omaggio dei 
Chiavaresi di Buenos Aires all’eroico Coman- 
dante Millo e che ospitò nelle gallerie alte 
del mercato uno dei Comitati Pro-famiglie 
dei Combattenti. Membro attivo di impor- 
tantissime amministrazioni bancarie e con- 


sigliere della Direzione della Camera di Com- 


mercio Italiana, nonchè di varie associazioni, 
sa aristocraticamente e saggiamente ammini- 
strare la propria vita ricreando le ore di la- 
voro con la benefica attività degli «sport» a 
lui cari. È infatti uno dei più quotati tira- 


i di Mezzanego. 


tori al piccione del Sud-America ed un appas- 
sionato ed abile vachtmann. 

Sostituisce il Sanguineti nella Presidenza 
della Società del Mercato, quando questi « 
assenta per. recarsi in Italia, il cognato Dot- 
tor Spinetto che, benchè argentino, amiamo 
considerare come uno dei membri più attivi 
della nostra colonia in Buenos Aires. Ques 
illustre Uomo è animato da un vero spirito 
d’italianità: l’opera da lui svolta fino ad oggi 
a beneficio della diffusione della cultura ita- 
liana in quel Paese è purtroppo 
rimasta fin qui ignorata. 

Fondatore della « Latium », as- 
sociazione di argentini di origine 
italiana, fu membro del Consiglio 
Direttivo della stessa ed ebbe l’in- 
carico di dirigere una rivista omo- 
nima che, al tempo del centenario 
dantesco, editò la celebre tradu- 
zione della Divina Cominedia fat- 
ta dal General Mitre e patrocinò 
un grande lo di conferenze 
dantesche, che ebbero grande eco 
in tutto il Sud-America. Il Dot- 
tor Spinetto, in questa sua Solerte 
opera d'italia; porta una chiara 
cultura e un esemplare spirito di 
modestia, cosicchè il suo contri 
buto è sempre efficace e pratico 
e la sua iniziativa sempre sicura 
e tenace. 

Nel 1922 contribuì, come nes- 
suno, alla fondazione dell'Istituto 
Argentino di Cultura Italica con 
funzioni permanenti di Segretario 
del Consiglio direttivo e con tutte 
ià della organizza- 
ale: la eccellenza della 

sua attività a pro di questa 
tuzione è dimostrata dai vantaggi 
che subito derivarono alla diffusione della 
nostra cultura u ‘a nell’ Argentina. 
Medico di valore, il Dott. Spinetto non tr: 
ura la sua professione malgrado che le sue 


faccende commerciali richiedano la sua con- 
tinua presenza e le istituzioni italiane la sua 


ile tutela. Anche il Circolo Italiano, inten- 
dendo iniziare nuove riforme e inaugurare 
un ciclo nuovo della sua esistenza, insistette 
ed ottenne che il Dott. Spinetto accettasse le 
funzioni di segretario, come già le aveva so- 
stenute per la « Dante Alighieri » 

Chiuderemo queste note con una schietta af- 
fermazione: riconoscemmo nel mercato « Ciu- 
dad de Buenos. Aires» il seme italiano ed il 
frutto argentino; nell'opera svolta dallo Spi- 
netto un frutto gonfio di buon succo italiano. 
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GLI STABILIMENTI 


Stefano De Lorenzi. 


Sibilano, interrotte da stridori improvvisi, 
le ruote della vettura-salon che da quattor- 
dici ore mi trasporti: nord della città di 
Rosario, verso El Trèbol. 


«tambos », alberi e 
ma la mèta: la grande 
aiiDeltorenzi: 


In questa selvaggia vallata, dove la fanta- | 


bbia affrontato 
vede ancora 
pampa, si ele- 
i e di 
Vitto- 


sia un po’ eccitata di chi 
otto ore di « ferrocarril » 
le ombre dei corridori 
vano, maestosa afferma 
lavoro, i grandi stabilimen 
rio e Stefano De Lorenzi 
I Fratelli De Lorenzi di Massa Superior 
(prov. di Rovigo), ridente e prospero p: 
adagiato su le fertili colline venete, gio 
simi vennero a stabilirsi in EI Trèbol, e da 
allora con orgogliosa tenacia latina lottarono 
e vinsero, svolgendo una meravigliosa opera 


DEI FRATELLI DE 


Cav. uff. Vittorio De Lorenzi. 


di lavoro in nome del lessoniano: Volere è 
potere. 
Con 


forzo e tenacia poterono ott 
cessi nel commercio dei cere. 
Cena oraani i due gra 
la ditta «De Loren doni» in 
in Buenos 
fornita di silos ed elev 
retto caricamento dei 
il lavoro dei primi anni 
i cento volte ri- 


al PRO al 1916, nella fa bbric: , allora di 
mino; proporzioni, la lavorazione del latte 
per la prep: one di un tipo di formaggio 
simile al famoso «E no», non sup 
litri giornalieri: oggi la fabbric 
De Lorenzi, sotto la guida forte 
ntelligente del sig. Oberdan Giri, ha rag- 
giunto una lavorazione giornaliera di oltre 
40 mila litri di latte. 


LORENZI IN 


EL TRÈÉBOL 


Oberdan Gir 


direttore generale della fabbr 


«Da una parte entra la mucca e dall'altra 
esce il formaggio » ando fabb dei 
Fratelli De Lo l'impressione di 
questa gigantes zione di fantastiche 
idealità bambine e. 

F 
gentina quei tipi di formaggi conosciuti 
sotto il nome di « Parmi; no », « Reggiano » 
e « Piacentino » mente impossi- 
bile o, per lo teneva tale dopo 
i numerosissimi e ripetuti tentativi effettuati 


Vinse È et jonfò la salda opinione dei F 
telli De Lorenzi, che affermavano tutto es 
sere dovuto alla speciale preparazione e trat- 
tamento del latte impiegato nella fabbri 
zione dei formaggi 

è 


Il grande fabbricato è preceduto da una 
minore costruzione specialmente adibita 4 


Il grandioso stabilimento. 
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ules automatiche e quindi 
distribuito in li bidoni. 

Il labo o che fa parte della 
costruzione è impiantato coi più mo- 
sistemi e provvede al controllo dell: 

tte, alla eventuale pr del cam- 
isurazione e pesatura, pre: 


perfetta disinfez a vapore, 
mezzo di uno dei più moderni i 
genere. 

Seguono nel fabbricato maggiore: l’in 
ione frigorifera, la sala delle scremat 
e le grandi caldaie generatr i 


Centrale per la fornitura di energia elettri 


cuore gigante dello stabilimento tutto che 
sembra animato dalla a ida e potente 


ita di questa meravi 
ti dalla calda e 
Stefano De Lorenzi, si ha 
campo di ‘poter ammirare, e qui la parola 
non è esagerata, tutto quello che può otte- 
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Un allevamento di pingui bovini. 
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ITA 


LIANA 


unita a 


nere una tenacia di lavoro una 
telligente audacia. 


I Fratelli De Lorenzi, precursori del tempo, 


vise e insperate 
Vittorio e 


Stefano De Lorenzi 
one esatta che per ve- 
o lottare e so- 
alla lotta, preparati 
attività pratiche e commerciali e 
one di quello che era ed è il pro- 
le argentino. 

sviluppo indust i 

e forte paese si trov 
in cui or sono vent'anni 
mento commerciale di esportazione, 


1 Fratel! 
hanno av 
ramente trionfare e 
pratutto es: 


ne del latte. Questa lavorazione è stata a lungo 
a sottoposta ad un: 


studi 
espe 


prodotti 


lazione per la prod 


ghiaccio. 


nenti 
no a raggi 
Intanto s 


Dal frigorifero 
salatura e stagionatu 
La salatura delle migl; 


a pa 


è tutta 


la forme di produzione annua. 


speciale 


rte dei Fratell 


ngere quasi la perfezione | 
le 


e le 
i 


nto frigorifero. La grande camera 
gorifera per il raffreddamento primo dei 
ima 


moderni 


una 


‘a di form 


infinita serie di 
De Lorenzi 


noi le grandi 


zione giorna 


passa nella sezione per 
dei prodotti. 


può dire, | bolgiano » che vediamo allineate negli enormi 
lavorazio- | depositi si pratica immergendo “il formaggio 
in una soluzione satura di sale e cospargendo 


| inoltre di sale la superficie emergente dal 
| liquido. 

In tal modo si ottiene una maggiore sala- 
tura in più breve tempo e i formaggi indu- 
| riscono formando una spessa crosta. 

Dopo la stagionatura, passano i prodotti 
nei grandi depositi sotterranei, dove gli 
ottimi « Trebolgiani » si preparano a partire 
destinati agli stomachi golosi dei loro innu- 
merevoli consumatori. 

I Fratelli De Lorenzi, proprietari di este- 
simi terreni (15 000 ettari) nelle vicinanze 
di El Trèbol: « Las Taperitas », « Los. Tres 
Arboles», «La Oriental», «La Caledonîa» e 
« EI Porvenir», sono i maggiori alle- 
vatori di bovini della regione. I loro 


raffredd. 
pass: 


instal- 


liera del 


e di « Tre- 


che ha raggiunto oggi cifre ed aspetti, 
giganteschi. 

Questo è il momento delle auda- 
cie intelligenti, ora debbono rivolge- 
re il loro sguardo alla Argentina tutti 
quegli industriali che tentano e voglio- 
no espandersi commercialmente, con- 
quistando nuovi mercati nel mondo. 

1 Fratelli De Lorenzi lo hanno fatto 
e hanno trionfato, portando così al 
progresso e alla industria nazionale 
argentina uno dei più validi e meri 
torî contributi. 

A mettere nel dovuto rilievo l’im- 
portanza di una tecnica casearia sem- 
pre più perfezionata, grazie alla dif- 
fusione di una adeguata istruzione 
professionale, si nota facilmente, a 
mezzo di dati statisti 
li, che dal 1923 esiste sui mercati eu- 
ropei una produzione c 
dente a causa del conti sviluppo 
dell'industria del caseificio in Ame- 
rica e specialmente nella Repubblica 
Argentina. In quest'ultima il favore 
di dazi doganali protezionistici pro- 
voca una spiccata tendenza a pro- 
durre su scala sempre più vasta i 
latticini che, prima della guerra, si 
ricevevano dall'Europa. 

Prima della guerra l’Italia espor- 
tava tra burro e formaggi oltre 
350 mila quintali; ora questa cifra è x 


innumerevoli «tambos » contengono 
oltre 20000 capi di bestiame. 

L'allevamento dei bovini, come la 
produzione casearia, sono sottoposti 
a continui e miglioramenti per 
cercare di ottenere una possibile 
perfezione. 

Fin dal 1920, tutta la quantità di 
latte necessaria alla produzione del 
« Trebolgiano » viene fornita dalle te- 
nute dei Fratelli De Lorenzi, dove 
l'alimentazione delle mucche viene 
specialmente curata a base di forag- 
gi misti, alcuni del paese e altri im- 
portati espressamente. 

Schiette figure di cuore e di ani- 
mo sinceramente italiano sono i Fra 
telli De Lorenzi. 

Con la parola e con l’azione hanno 
sempre risposto»a tutti gli appelli 
lanciati dalla Patria lontana ai suoi 
figli di oltremare. 

Il presidente della « Dante Alighie- 
ri», Sua Ecc. l'on. Paolo Bosel 
ha voluto insignire di una medaglia 
d’oro il cav. uff. Vittorio De Lorenzi, 
quale speciale riconoscimento del 
valido aiuto dallo stesso prestato 
alle scuole della « Dante Alighieri » 
in Rosario di Santa Fé. 

. È doverosa da parte di tutti gli ita- 
liani la maggiore ammirazione per 


sensibilmente diminuita. 
Tutto il segreto della perfetta pre- 


Il quadro 


delle onorificenze, 


i Fratelli De Lorenzi, veri titani 
della lotta industriale. 
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L'INDUSTRIA CASEARIA MELANO E PETTIGIANI BUENOS AIRES 


formando la natura 


ciò che si ottenne tra 
precedente dell'industria coll’ammissione di 
| un nuovo socio accomandatario. Da allora 

il nucleo sociale della Melano-Pettigiani co- 
stituì un insieme perfetto, mentre in seguito, 


“Arai in ritardo, data la immensa produ- | cini avrebbe potuto costituire in pochi anni 
zione agricola, si pensò in Argentina a | una nuova fonte di incommensurabile ric- 
dare incremento alle industrie accessorie del- | chezza, paragonabile sol! quel 
l'agricoltura, le quali, in confronto alla esu- | pre evolventesi, dell’agri 
berante abbondanza dei raccol 


nto 
oltura. 


si limita- Naturalmente, anche in tale campo la ini- 


tiva italiana cooperò, diresse, 
dando fin dal principio, alla nuo 


nica e dall’entusiasmo dei propositi, e 
vantaggiandosi, tra la concorrenza varia che 
subito sorse, verso affermazioni che non sa- 
ranno più 
L’ industria na deve gran 
parte del suo vigore attuale a due giovani 
italiani che, nati in Torino nel 1884, decide- 
ano, ventiduenni, di partire per l'Argentina 
fiduciosi di potervi intraprendere la creazione 
di prodotti similari a quelli consumati sul 
mercato europeo, dal reggiano d'Itali 
pico formaggio d'Olanda. 
Mirabile coppia di veri amici 
a giovine audacia e d'una identica forza 
volontà; l'uno, Agostino Melano, dotato 
d’una profonda competenza tecnica, acqui- 
stata nella industria che aveva esercitato da 
fanciullo in Torino, presso il padre; l’altro, 
Vittorio Pettigiani, fornito della più solida 
coltura amministrativa, derivatagli dalla pra- 
tica eseguita nei primi anni del 
ventù presso i migliori studi di ragioneri 
professionale della itale piemontese. Essi 
uscivano, integrando a vicenda il loro 
trimonio spi , a costituire la forz. 
cessaria per affermare definitivamente quel 
l'industria particolarmente cara al loro cuor: 
Nel 1910 costituivano fra loro una picgo! 
società, con un modestissimo capitale, e apri- 
vano un primo negozio di vendita in Buenos 


legati dalla 


Rag. Vittorio Petti 


Agostino Melano. 


A ntando fabbrica nella 
vano ad alcuni sporadici tentativi appena | provincia di Lincoln. | per una assurda concorrenza, si 
sufficienti per alimentare il consumo delle La loro operosa intelligenza ed il loro in- | procedette, nel 1917, ad una vantaggiosa fu- 
piccole borgate e quello delle campagne. tuito speculativo fecero sì che l'incremento | sione con altri due gruppi industriali. Ciò 


Solamente da pochi decenni si comprese | degli affari 


assumesse rapidame 
laggiù che l'allevamento del bestiame 


gressione veramente geometric 
render necess 


te una pro- | permise, mercè la utilizzazione d'un grande 
, tanto da | numero di fabbriche, la esportazione dei pro- 
ario un aumento di capitale, | dotti della Ditta nel Chile, Urugu 


MARAN». 


della fabbrica di burro in Carlos Casares (Buenos Aires). 
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Zàngole di mille e cinquecento litri di crema per l’ultimo stadio della lavorazione del burro 


Paraguay, e poi in Europa e nel Nord Ame- 
rica. Nello stesso tempo sorgeva l’idea di 
estendere la lavorazione alla produzione del 
burro, (del quale presentemente il 90% viene 
esportato sul mercato di Londra, ciò che do- 
cumenta l'eccellenza della sua fabbricazione) 
impiantando a tale scopo un'apposita fabbrica. 

Nel 1922, decuplicate le sì 
lità, i tre gruppi 
propria autonomia, e il Melano e 
giani, stipulato un muovo contratto fra di 
loro, prodigavano ogni attività al perfeziona- 
mento dei mezzi tecnici con il conseguente 
aumento immediato della produzione e della 
vendita. 

È in Carlos Casares, nella provincia 
Buenos Aires, che la Ditta Melano e Pet 
giani possiede una delle più moderne fab- 


enti, fornita 

ri mo, capace 
di una produzione giornaliera di 10 tonnel- 
late, nonchè varie cremerie per la prepara- 
zione della materia prima e dodici fabbriche 
di formaggio che nella stagione propizia la- 
vorano la bellezza di 100 000 litri di latte al 
giorno. Queste fabbriche, a seconda della 
specialità della loro produzione, sono instal- 
late in centri più.o meno vicini alla metro- 
poli sud-americana; fra queste ultime sono 
da annoverarsi quelle che producono for- 
maggi freschi di consumo locale; quelle in- 
vece che elaborano i formaggi da grattugia, 
che per la loro stagionatura abbisognano di 
speciali depositi, si trovano nell'interno della 
provincia Buenos Aires e in quella di 


Santa Fè. Di lì, una volta maturi per il con- 


Motori Ruston di 160 HP complessi 


Fabbrica di burro in los Casares, 


Carlos Casares. 


sumo, sono trasportati al magazzino centrale 
di deposito in Buenos Aires, ove vengono 
sottoposti, selezionati e ripuliti, alla neces- 
aria preparazione dell'involucro esterno, an- 
nerendo i reggiani e i reggianiti, paraffinando 
e colorendo a tinta gialla e rossa i « pate- 
gras» 0 «tipo Olanda ». Ogni forma viene 
quindi munita del relativo stampo impresso 
a fuoco e recante la marca di fabbrica . con 
le scritte per i «freschi» atte a distinguérne 
le specialità. Così confezionati passano al 
magazzino di vendita ch'è anche la sede cen- 
trale degli uffici amministrativi. 

Al complesso ingranaggio industriale, che 
fra le varie fabbriche richiede una forza 
motrice di 700 HP. e occupa in media due- 
cento operai per la quasi totalità italiani, 
molti dei quali ricevono alloggio colle loro 


e compressori per la produzione di 20 tonn. di ghiaccio. 
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famiglie, corrisponde un semplice, rapido e 
razionale ordinamento amministrativo ch'è 
bene segnalare. Negli uffici centrali, oltre 
titolari, solamente quindici impiegati sono 
addetti allo svolgimento delle complicate fun- 
zioni amministrative e contabili, che seguono 
particolareggiatamente e coordinano gli ele- 
menti della produzione e del costo, della 
vendita e del ricavo, di guisa che i dati s 
tistici e di controllo si uo ed im- 
mediato possesso dell'ente 

Abbiamo visitato la sede cente; in Bue- 
nos Aires e la fabbrica di Carlos Casares ed 
in entrambe provammo la ste 
ammirativa; l'ordine, l'igiene, il 
tico, la meticolo: appaiono virtà naturali 
di questa fiorente industria italiana in Argen- 
tina che, a causa della sua meravigliosa orga- 


delle fabbriche di formaggi: 


e della esemplare correttezza di rapporti con 
i clienti, ottenne sempre diritti di preferenza 
tanto in Argentina quanto all'estero. 
La Casa Melano e Pettigiani esportò per un 
lungo periodo i suoi formaggi nel Nord Ame- 
ia e Italia, fino a che il risorgere 
industria italiana e l’affluire dei 
nostri latticini sui mercati internazionali, co- 
strinse quei connazionali a dedicarsi parti- 
colarmente al collocamento del loro prodotto 
nel Sud Ame 
Tuttavia la marca del burro « Halley », pro- 
dotta dai Melano e Pettigiani, è tuttora una 
delle più quotate sulla piazza di Londra, della 
quale ne afllui nanalmente partite 
di varie tonnellate. 
In quanto al reggiano « Halley », che pro- 
curò ai suoi fabbricanti più alta onorifi- 
cenza concessa dalla « Prima mostra inter- 


Veduta generale. 


ionale del Commercio e dell'industria ca- 
searia », tenutasi a Milano nell'aprile 1924, 
diede loro altresì la più ambita delle soddi- 
sfazioni: quella di vedere il proprio prodotto 
quotato alla pari con il genuino prodotto 
italiano. 

Non c’è altro da aggiungere, ci sembra, per 
valutare con veridicità la «qualità » del for- 
maggio prodotto da questi tenaci industriali 
che, orgogliosi dei successi ottenuti fin qui, 
e convinti di giovare anche da lontano al 
buon nome della patria Italia, grazie al con- 
tributo d’una operosità continuamente fe- 


conda, si adoperano con ogni generosità a 
sorreggere la immigrazione italiana in quel 
paese. 


Perchè il ritmo della loro fatica quotidiana, 
tesa verso gli affari vertiginosi e le industrie 
perenni, ha una melodia : la passione d’ Italia. 


Una delle fabbriche di formaggi: S 


la lavorazione (installazione tubazioni e caldaie pet il latte). 
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BARTOLOMEO GINOCCHIO E FIGLI 


Infinite e magnifiche distese baciate dal 
sole e dalle nevi, le «pampas» argentine 
non sono descrivibili con pochi tratti 

La malinconia e la bellezza di esse, carat- 
teristiche nel loro silenzio, offrono continuo 
motivo di canti ai poeti argentini, il cui estro 
vigila mentre la «pampa» dorme 

Dall’alba alla notte ferve intenso il lavoro 
nelle «pampas 

Le « estancias » 


sono l'anima della grande 
Repubblic agricola; e tale è la quotidiana 
fatica che in es olve, da essere con- 
siderata come uno dei più importanti ‘attori 
del progresso nazionale argentino. 

Il nome della Società Anonima Ginocchio 
e Figli riassume tutta la vita laboriosa del 
suo fondatore, Bartolomeo Ginocchio, degna- 
mente continuata dai figli Li e Alfredo 
Ginocchio, già fedeli e preziosi collaboratori 
dell'opera paterna. 
La «Cabada Santa Aurelia », fonda 
89, ha un'estensione di oltre trentan 
tari di terreno. L'aspetto generale di questa 
magnifica « estancia » denota lo sforzo Adua, 
tidiano; ua organizzazione, che 


in un ambiente perfettamente armonico, è 
diretta da una mente sana che conosce a 
fondo sto e complicato lavoro agricolo 


della « estancia 
Sono terren 


vorati con ardente entusia- 


la 
smo nella instancabile fatica di anni conti- 


nui, che, perduto il primitivo aspetto selvag- 
gio, si sono venuti trasformando in bellissime 
praterie artificiali dove pascolano oggi mi- 
gliaia e migliaia di bovini che a prima vi 
dimostrano la purezza del loro sangue così 
nel tipo come nella selezione di razza alla 
quale appartengono. 

Questa selezione tecnica nella riproduzione 
del bestiame è dimostrata dall'acquisto, effet- 
tuato dalla Soc. An. Bartolomeo Ginocchio 
e Figli, del « gran riproduttore /ai/#/u/», toro 
della speciale razza « Shorthorn », campione 


+ Bartolomeo Ginocchio. 


ionale di be- 
Aires. nell’an- 


ione Na 
Buenos 


stiame effettuata in 
no 1925. 

La somma allora per l'acquisto fu di 152 000 
‘a 1700 000 lire. 
colti 


raggi, gran parte dei quali vengono diretta- 
mente importati, costituisce l’opera principale 
di questa azienda grandiosa che occupa uno 
dei primi posti. 

Bartolomeo Ginocchio, uomo di grande at- 
tività, volle dare vita ed impulso ad altre 
grandiose aziende; difatti, nello spa: 
pochi anni, presero uno straordinario 
luppo gli stabilimenti: « La Brava », in Mar 
del Plata, « Ranquelcò » in Fortuna e la gran- 
diosa « Invernata Ginocchio » anche in Mar 
del Plata, importanti stabilimenti rurali per 
le condizioni magnifiche dei loro terreni, per 
il clima specialmente caldo di cui godono e 
per le loro importantissime esten di 
terreno. 

Bartolomeo Ginocchio, nobilissimo esem- 
di vita operosa, può vantare come padre 
hi famiglia, amministratore giusto e sereno, 
industriale, filantropo e organizzatore, una 
biografia ammirabile. 

Il pellegrinaggio del lavoratore fu lungo e 
penoso; egli non amava narrare le vicende 
della sua vita dura e spesso contristata da 
disillusioni; di quel tempo si confidava sol- 
tanto coi figli e con gl'intimi. 

Se Bartolomeo Ginocchio avesse voluto 
scrivere la storia della sua vita ci avrebbe 
senza dubbio dato pagine colorite e,dram- 
matiche. Egli fu parte vitale di numerose 
istituzioni bancarie, rurali, industriali e com- 
merciali nelle quali il suo nome è ricordato 
rispettosamente e generalmente stimato. 

Scomparso questo nobile lavor: i figli, 
Bartolomeo Luigi e Alfredo Massimo Ginoc- 
chio che a lui succedettero, continuarono 
tancabili l’opera iniziata dal loro genitore. 

I fratelli Ginocchio hanno colla loro vitto- 
ria industriale dimostrato una volta di più 
quello che può la tenacia unita ad una intel- 
ligente audacia, 

Essi hanno compreso la nece: 
di cercar di diffondere in Europa” 


sità assoluta 
‘opinione 


CLI 
ee] 


Veduta della estancia «Santa Aurelia», 
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ITALIANA 


Un gruppo di bovini di razza, della cabazia « Santa Aurel 


che l'Argentina, per le risorse straordinarie 
del suolo, per il suo impareggiabile clima e 
per l'alto senso di ospitalità innato nei suoi 
abitanti, è il paese che più propizio accetta 
ed onora gli uomini di azione, di fede e di 
lavoro. 

Questa fiorente Repubblica Sud-Americana 


ha bisogno di tale collaborazione per poter 
degnamente affrontare il problema del pro- 
gresso e della grandezza nazionale. 

Durante gli ultimi anni, il progresso della 
Società Anonima Bartolomeo Ginocchio è 
stato addirittura gigantesco, fatto comprovato 
dall’acquisto di due grandi tenute: la « Sauce 


Corto » in Coronel Suarez di 10.000 ettari e 
la «30 de Octubre » in Navia di oltre 30 000 
ettari di superficie, 

Noi plaudiamo all'opera dei Ginoc 
vogliamo augurarci che dal loro esempio 
gl daci traggano motivo a tentare le for- 
tunose sorti della Repubblica Argentina. 


nio e 


Wl «gran riproduttore » di razza Shorthorn, 
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(NEO, I TOT ee n Terne se pae esa a a ira 


GLI 


STABILIMENTI 


DEI 


FRATELLI 


LUPPI 


Quello che può rappresentare un grande 
cantiere, sonoro di macchine e brulicante di 
braccia operose, per chi vi abbia consumato 
anni, gioventù e vigore, è difficile esprimere 
in poche righe 

Non è ecc 


vo patriottismo chiamare la 
vittoria industriale dei fratelli Luppi una 
grande vittori italiana. Vittoria industriale 
italiana nel senso più completo della parola 
perchè italiani ne furono gli ideatori, italiani 
gli organizzatori e italiano il sangue che 
issimo nelle vene operaie. 

Fra gli stridori delle macchine e il vociare 
delle masse, la mente ama ricostruire sulla 
traccia dei ricordi, quello che fu lo sforzo di 
una vita intera. Uno storico moderno scrisse 
che vi sono al mondo anime di eccezione 
cui possono riassumersi tutte le caratteristi- 
le aspirazioni e le energie della loro 
razza. 

Parole che la visione dello Stabilimento 
creato da Santino Luppi richiama alla me- 
moria. La biografia di quest'uomo è priva 
di elementi drammatici e sarebbe irriverente 
per la sua modestia ricercare l’effetto esa 
gerando le difficoltà con cui il destino con- 
trastò gl'inizî della sua attività. 

La sua vita si può definire sinceramente 
una faticosa ma continua ascesa verso uno 
scopo oggi pienamente raggiunto da quelli 
che furono i suoi migliori collaboratori: fra- 
telli nel sangue e nel lavoro. 


Veduta generale degli stabilimenti Luppi. 


Santino Luppi, fondatore della Ditta. 


Abramo De Filippi, nativo del Lago di Gar- 
da, nel 1856 fondava e dirigeva per parec- 
chi anni quella che è oggi la grandiosa Con- 
ceria dei fratelli Luppi. 

Nel 1861 Santino Luppi iniziava la sua vita 
di lavoro nella giovane America, quale sem- 
plice operaio nella Fabbrica del De Filippi, e 


solo dopo tre anni, per virtù d’ingegno e di 
costanza, assurgeva al posto di Capo Sezione. 

Da allora progredì sempre fino a quando 
nel 1866, dopo la morte di Abramo De Fi- 
lippi, incoraggiato da varî fornitori che in- 
tuivano in lui mente sana ed energia poco 
comune, il sig. San 
direzione e la il 

Dopo pochissimi anni lo sviluppo della Con- 
ceria era tale che Santino Luppi chiamava 
dall'Italia i suoi fratelli a collaborare nella 
direzione e amministrazione dell'Azienda. 

L'industria del cuoio nella Repubblica Ar- 
gentina è una delle poche industrie che pos- 
sano meritare la qualifica di nazionale, perchè 
paese produce tutto quanto essa richiede 
per il suo sviluppo e funzionamento. 

L'industria della concia delle pelli data sin 
dall'epoca dell’emancipazione del Paese. 

I primi uomini arditi che tentarono lo 
sfruttamento di questa industria, quasi indi- 
gena, nella città di Buenos Aires furono in 
maggioranza italiani, e quasi tutti videro co- 
ronati i loro sforzi dai. più lusinghieri suc- 
cessi, primo fra tutti nella vittoria del lavoro: 
Santino Luppi. 

I moderni ed importanti stabilimenti del 
genere sono for di macchine perfette e 
di tutto quanto è moderna innovazione della 
meccanica applicata all'industria, dei pro- 
cessi di concia e della lavorazione del cuoio. 

Non singola vittoria, dunque, quella della 


> 


1 grandi disseccatoi. 
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Fabbrica Luppi, ma collana gloriosa di trionfi, 
nei quali l’att stancabile degli organ 


zatori ritemprava forze e attingeva energie | lian 


nuove per la vittoria finale. 
Gli Stabilimenti dei Fratelli Luppi, che 


d della periferia citta- 
a di 24 mila metri qua- 


nell'estremo limite 
dina occupano un’ar 
drati, di 
grandios ti, hanno una produzione 
annua di 5; fa cuoi di manzo, la metà in 
corami ed il rimanente in « bc if» neri 
ed in colore per tomaie e valigerie. 
Difficile c6mpito è quello di offrire una 


ione del contributo 
ntelligenz 


esatta e particol: re 
portato dalla opero: e 
questa industri 

tono attualmente nella Repubbli 

gentina oltre 300 conc fondate o dirette 

da italiani circa una ter 

trovasi nel » e nella prov 


i oltre quattromila coperti dai | Buenos Aires. 


Queste 
tale di 


bbriche rappresentano un capi- 
dieci milioni di « pesos », impie 
gando c 8 mila ope e producendo an- 
nualmente oltre 30 milioni di « pesos» di 
cuoi conciati. 


Uno dei magazzini 


ita- | 


rlo Alberto Luppi, che ora dirige gli 
nenti che portano il suo nome, oltre 
e una delle più spiccate figure del 
bonaerense dei cuoi, è anche 
altamente stimata negli ambienti 
stato recentemente no- 
Commissione d 
e Argenti 
ne, i fratelli Luppi, 
di animo e sentimenti italianissimi, contribui- 
scono, unitamente alle altre ener, latine, 
al sempre crescente progresso industri. 
della Repubblica Argentina. 


igure nettamente i 
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GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


OTTOCENTO EUROPEO.!— Un'opera di critica 
di G. A. Borgese costituisce sempre un avven 
mento tanto più grato quanto più rare sono ormai 
le apparizioni dell'Autore in quell’agone della cri- 
tica, dal quale si è tratto da alcuni anni in disparte 
per inseguire e fermare in pagine talora superbe i 
suoi fantasmi d'arte. 

Trentatrè saggi: dal Sainte-Beuve al Tolstoi, da 
Flaubert a Tagore. L'Italia vi è esclusa di propo- 
sito. Saggi che si riallacciano agli « Studi di Let- 
terature moderne », e che, frutto in gran parte di 
letture dagli anni 22-24, disegnano con tocchi ra- 

idi e densi quanto quel secolo ebbe di più signi- 
ficativo nel mondo del pensiero e dell’arte. 

Il libro si apre con alcune pagine sul giudizio 
che Léon Daudet ebbe a dare appunto del secolo 
questione (Le stupide XIX Siecle); i saggi che 
seguono correggono, in fondo, il sentenziare unila- 
terale e talora contradittorio del polemista del- 
l'Action Francaise. Ma non sono stretti da nessun 
vincolo viziato di dimostrazione preconcetta: nè 
accuse, nè difese: analisi obiettive di uomini e di 
opere; pagine stese senza l'intento di comporre 
uno di quei libri massicci e molto spesso falsi che 
la presumono a dimostrazioni geometriche. Il ti- 
tolo, forse, è venuto dopo, dalla visione che bal- 
zava automaticamente schietta e serena di quel 
gran quadro animato di figure nelle quali l'Otto- 
cento si rispecchia e riconosce. E i giudizi che qua 
e là affiorano a riassumere certi aspetti del secolo 
hanno il tono persuasivo e pensosamente cauto di 
chi sottintende la difficoltà di una visione prospet- 
ticamente perfetta di un'età tanto a noi prossima, 
Certo, il trascorrere dall'uno all'altro di questi 
saggi in cui trovate accostate la cei sità del po- 
lacco Towianski e quella di Dostoievski, l'umorismo 
di Chamisso e quello di Heine, ci dà jo stesso 
un senso di armonia e non di pena; e voi pensate 
che G. A. Borgese, passato oggi dalla ‘cattedra di 
Letteratura Tedesca a quella di Estetica, era vet 
mente l’unico italiano che potesse rinnovare 
questo terzo decennio del secolo XX, quel Cosmo- 
politismo letterario che fu il sogno dei grandi ro- 
mantici tedeschi all'alba del secolo scorso. 
fondo, anche per questo libro l'impressione più 
forte che ci rimane è un contrasto fra una perso- 


nalità scolpita e segnata a linee profondissime e 
una duttilità psicologica ed estetica che — intesa 
nel suo cato migliore — parrebbe 


ar bene, è forse in 


perfin dilettantesca. A_guar 
mpenetrabile della 


questo contrasto il segreto pi 
personalità del Borgese. 
(Gazzetta di Venezia) L 


UrGI GAUDENZIO, 


LA NEMICA DI NAPOLEONE. ? — Su Germana 
Necker, baronessa di Staél, esiste un'abbondante 
bibliografia, ma quasi tutta di marca estera, Esiste, 
fra altro, un volume di Dejob Charles, Madame de 
Staél et l'Italie, ma — da quanto ci risulta — 
nessuno scrittore italiano aveva ancora fatto argo- 
mento di studio, dal punto di vista più specialmente 
politico, la complessa irrequieta ferri di questa 
donna d'eccezione, seguendola in tutte le vicende 
della sua vita avventurosa e nei suoi atteggiamenti 
verso il grande Bonaparte. 

Giuseppe Borghetti, colla Nemica di Napoleone 
testà uscita coi tipi della Casa Treves, porta un 
contributo tutto italiano alla bibliografia sulla Staèl, 
la quale, cresciuta nel turbiposo periodo della ri. 
voluzione francese, nutrita di studi letterari poli 
tici filosofici e giuridici, a contatto di uomini emi 
nenti del suo tempo, col suo ingegno vivace e pre- 
potente più che colle ueseduzioni fisiche.femmi 
che non erano esuberanti, ha esercitato un fascino 
irresistibile ed ha eccitato la fantasia di scrittori e 
di eruditi. 

Il libro del Borghetti — che ha l'andatura e l'at- 
trattiva di un romanzo — comincia col profilare la 
fanciulla prodigio che del padre, il grande ministro 
delle finanze di Luigi XVÌ, aveva ereditato l'intel- 
ligenza vivace e precoce, la segue nel matrimonio 
di convenienza col barone di Staél, nei suoi amor 
con Beniamino Constant e Jean Rocca, nei suoi 
vagabondaggi attraverso l'Europa, nel suo rom 
taggio di Coppet dove trascorse gli ultimi anni 
della sua vita. 

Naturalmente la parte più viva e più interessante del 
libro è dedicata ai rapporti — rapporti di cortesia 
convenzionale, rapporti a base di sdegni, di dispetti, 
di rappresaglie — tra la baronessa e Napoleone, in 
cui la figura enigmatica di questa donna, piena di ii 
congruenze, è ancora in rilievo attraverso una serie 
di episodî che incatenano l'attenzione del lettore. 

Questa donna politicante e intrigante, il cui sa- 
lotto è una fucina di diffamazione contro l' Impe- 
ratore, in un certo momento della sua vita quando 
Napoleone è esiliato a Sant'Elena, all'annuncio che 
egli è minacciato di assassinio per opera di un 

ruppo di congiurati, tutta commossa e fremente 
di orrore e di sdegno, vorrebbe venire in suo aiuto 
e sventare l'attentato. 


1 G. A. Borcese, Ottocento europeo - Milano, Tre- 
ves, L. 12,50. 

2 Giuseere Borcuerti, La nemica dî Napoleone. Con 
20 illustrazioni fuori testo. Milano, Treves, L. 25. 


Nel capitolo dedicato all'esilio di Bonaparte al- 
l'isola d'Elba, l’autore rivendica le origini italiane 
del Gran Còrso. 

« Tutti gli abitanti dell’isola si prosternavano da- 
vanti a lui, come davanti a un simulacro di un dio. 
Egli si compiaceva di parlare con essi in italiano, 
in toscano 0 in dialetto còrso, e ripeteva sovente: 
«Qui mi considero come a casa mia, Sono su un'altra 
isola del mio stesso mare », E quegli isolani, per 
orgoglio di sentirlo italiano al pari di essi, si mo- 
stravano pronti ad ogni suo cenno, a dargli anche 
la vita se l'avesse chiesta. » 

Il libro è ornato di una ventina di nitide illustra- 
zioni, fra cui alcuni ritratti della baronessa di Staél, 
di Napoleone e di altri personaggi che si muovono 
attorno alle due figure principali: Beniamino Con- 
stant, Talleyrand, fouché, Chauteaùibriand, Giusep: 
pia Bonaparte, l'imperatrice Maria Luisa e Giu- 
jetta Récamier. 

Un libro piacevole e interessante, in bella veste 
pografica e artistica, che ha già incontrato largo 
favore nel pubblico. 

(Il Caffaro - Genova) 


MAROCCO PITTORESCO.! — A me sembra che 
co Sapori sia appunto tra quegli scrittori 
italiani di primo piano — e sono pochi — ai quali 
versatilità dell'ingegno permette di entrare nel vivo 
dell'anima musulmana e rivelare preziosità scono- 
sciute e più che altro quel senso della necessità 
colonizzatrice, Vale a dire la passione coloniale. Il 
Sapori, già prediletto dal pubblico italiano per i 
suoi romanzi di sana e robusta costruzione e per 
le sue novelle, diventa da questo momento un in- 
teressante e nello stesso tempo nuovo descrittore 
dell’Africa. 

Nelle pagine del suo Marocco pittoresco l'arte 
del giovanissimo e illustre romanziere domina so- 
vrana, lo stile è quello del colorito e fascinoso 
prosatore, la sua personalità è riconoscibilissima, 
ma vi è qualcosa che lo differei dai suoi col- 
leghi francesi e italiani che al Marocco han de- 
dicato le migliori pagin 

Il Sapori non è il romantico dell'Af 
perciò superficiale, e tanto meno lambiccato. Pens 
sente e si esprime da italiano. Da uomo forte 
sa di scrivere per una generazione di forti. Senza 
mai eccedere in questa sua prerogativa, lo scrit- 
tore si entusiasma, si commuove, qualche volta, ha 
generosi slafici di passionale i 
sempre a dominarsi. Per poter meglio 
spiegarsi le più complesse e strane manifestazioni 
dell'Apitna musulmana. Lo scrittore osserva, me- 
dita, comprende, grazie alla sua indagine realis 


al suo primo viaggio 
consumato conoscitore di quei luoghi; per- 
sono sempre fedeli € sinceri 
icina e che gli ano con il 

un cafè. 


veccl 
chè, in ogni pagit 
gli esseri che egli av 
segreto della loro an 
Mi lascio cadere coni le g: 
che è la sola suppellettile e il solo ornamento della 
bottega. Guardo gli avventori immobili, rannie- 
chiati sulla stuoia, col bicchiere fumante fra il pol- 
lice e l'anulare. Sognano; pregano, vedono den 
di sè, oppurt assai lontano. Ed io vorrei sconvol- 
gere l'impenetrabilità del loro spirito assopito nel 
tempo, come in una culla che una mano invisibile, 
infaticabile, non cessa di scuotere con ritmo eguale 
ed eterno, » 

Quanto è vero questo squarcio di prosa, com'è 
degno della matita libica del De Neri! Il vecchio 
conoscitore dell'Africa del Nord deve subitamente 
esclamare: Sapori si è ambientato! E non è me- 
rito di tutti quelli che viaggiano per il piacere, di 
Ron ro di iopresa 

(L’Idea Coloniale) 


GLI ORFANI DEI VIVI.? — Confesso di av 
una speciale predilezione per le pro te dei 
romanzi di Flavia Steno. Ancora bambina s 
tivo ed ammiravo queste sue donne di sensi! 
e di passione, mutevoli per tutti i riflessi del tor- 
mento, ma nella loro mutevolezza intere, diritte 
come i diversi aspetti che ci presenta una statua 
pur essendo scolpita in un sol blocco. Apparente- 
mente un po’ ermetiche nei loro atti perchè obbe- 
dienti ai loro contrasti intimi, radd. te e bat- 
tute dalla folata del loro eterno ascoltarsi, hanno 
una linea di compostezza spirituale di vigore, un 
dirizzo deciso nelle loro dedizioni e nei loro ideali 
sicchè ogni loro gesto, ogni parola anche i più ap- 

yarentemente discosti dalla loro indole, sono invece 
innestati con linea unica come i rami attorno al 
tronco. 

Venendo all'ultimo romanzo di Flavia Steno: 
Gli orfani dei vivi, troviamo che esiste principal- 


.3 Francesco Sapori, Marocco pittoresco, Con 51 illustra- 
zioni fuori testo. Milano, Treves, L. 3o. 
2 Favia Steno, Gli orfani dei vivi, Milano, Treves, L. 10. 
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mente un caso în cui questo assolutismo deve cur- 
mente cgsere proclive al più ampio perdono: quando 
il legame è stretto dalla presenza dei figli. Chi dà 
vita ad altri esseri, se ripete la propria esistenza 
la suddivide anche. Per essi bisogna dimenticarsi, 
rinunciare a quegli elementi di sogno che possano 
trad ombra sui loro passi, accogliere quei 
fardelli che si distendono come agevoli strade al 
loro cammino. 

Il libro di Flavia Steno è quindi e anzitutto un 
anatema al divorzio. 

Se Doretta è la figura principale su cui si ad- 
densa e si riassume con grande efficacia dimostra- 
tiva tutta l'illogicità e l'amarezza di chi nei legami 
del matrimonio pone ad ogni suo atto quell'im- 
pulso immediato che può essere concepibile nella 

‘a a solo: se l'Autrice dimostra con logicità per- 
fetta di passaggi, di situazioni, come il dolore e 
l'offesa facilmente riparabili dalla reciproca indul- 
genza, possono invece atrofizzare tutto il cammino 
di chi lì riceve indirettamente nelle sue conseguenze, 
questo caso triste è rispecchiato anche nelle altre 
brevi trame di scorcio che fiancheggiano le linee 
principali del romanzo, nelle altre creature che po- 
polano il collegio con la loro infanzia senza luce. 

La tesi è svolta dalla Steno con vigoria, con ca- 
lore di persuasione, sostenuta attraverso la commo- 
vente vicenda di contrasti, di episodi, in cui il fine 
morale è sapientemente fuso e dissimulato nell’av- 
vincente drammaticità dei personaggi. 

L’integrità della famiglia con le sue soddisfazioni 
e le sue rinunce, le sue gioie e le sue abdicazioni, 
è dimostrata nel concetto ideale di perfezione : quella 
a cui si dovrebbe attenere — nel margine dell'umano 
e del possibile — la coscienza di coloro che hanno 
accettato di comporla. 

(La Gazzetta dî Venezia) 


Teresa Sensi 


IDEALI E CARATTERI DELL'OTTOCENTO.! — 
Questo recentissimo volume del Barbiera, il cele- 
brato autore del Salotto della contessa Maffei, 
ci riporta a personaggi grandi e piccoli, notis 
simi e poco noti del secolo passato, molti dei 
quali l'autore ha conosciuti personalmente o intorno 
a cui pubblica lettere, documenti o episodi della 
vita ignorati. Gesta ed idee, canti ed amori sullo 
sfondo dell'alba italica compongono in armonia 
questo quadro dell'Ottocento romantico. Per mezzo 
secolo, come giustamente afferma il Barbiera, in 

iornali, in riviste, in libri egli ha inteso a diffon- 
lere il sentimento dell’italianità che purtroppo, se- 
gnatamente in un grigio periodo, CASSIA ARA 
tito nei cuori. Tutto ciò, unito a quella nobiltà di 
forma e a quella garbatezza di stile che formano 
le maggiori attrattive dello scrivere del Barbiera, 
e di questo volume una lettura deliziosa 


e istruttiva, 
(Secolo XIX » Genova) 


RUSSIA GAIA E TERRIBILE ® — Ma questo li- 
bro di Raffaele Calzini ci piace innanzitutto perchè 
è scritto bene, poi perchè, pregio non comune, ca- 
ratterì, tipi si stagliano netti sul gran quadro slavo. 
Tutto ‘un popolo si muove in queste pagine tra 

case € campagne come negli autentici libri 
uelli di Ma ad esempio, con 
questa differenza, che mentre nell’'autore di « Fra 
la gente » non'c'è, nè ci potrebbe essere raffronto 
tra la mentalità latina e quella slava, qui il rap- 
porto esiste e ci porta a considerazioni e a me 
tazioni di non poco conto. Poichè il Calzini, tra- 
sportato Russia, vive la sua vita d'italiano fra 
gente che vive in un periodo eccezionale di asse- 
stamento che non consente soste e forse nemmeno 
ritorni all'antico. È 
(Rassegna italiana - Roma) 


ALTROVE.® — Il libro ha dei pregi intrinseci 
anche più grandi delle raffinatezze estetiche. E sono 
una snella armonia architettonica, un sentimento 
morale e religioso delicatissimo, sempre tormentato 
da scrupoli e da battaglie, perchè non mai con- 
tento di sè, perchè sempre bramoso di superarsi 
e di salire a nuove altezze più pure. Per quest'ul- 

ime qualità l'opera di Paolo Arcari può riallac- 
ciarsi alla nobile tradizione letteraria, di cui espo- 
nente principale fu Antonio Fogazzaro. 

E finalmente concludiamo. Concludiamo dicendo 
che, se la letteratura non è soltanto la frivola ma- 
nifestazione delle bizzarrie e delle ebbrezze umane, 
ma l’espressione di una lotta incessante, di un'aspi- 
razione sublime dell'animo, i libri come quello di 
Paolo Arcari debbono essere contrapposti al dila- 
gare ttuale di tanta inutile carta stampata, ed in- 
ati ai giovani come modello di stile e di pen 

(Il Sabaudo) 


1 RarrasLLo Barni 
Milano, Treves, L. 1 


2 Rarraete Carzini, Russia gaia e terribile. Milano, 
Treves, L. 13,20, 


8 Paoto Arcari, Altrove, romanzo. Milano, Treves, L. 10. 
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Primavera: mettete dell’ olio fresco nel carter. L’ olio 
usato durante |’ inverno può essersi notevolmente 
contaminato con benzina, acqua, polvere, ecc. 


Bono qui. indicate le gradazioni di 
o gelo Je marche di auto- 
Pe inno la cireoiazione in Iaia. 
Le lettere A, B, BB. Arc (Arctic) indicano la 
gradazione di Qargoyie Mobiloil da usarsi. 
Îa gradazione invernale dev' essere usata quando 
itiene fra il O.* e + 15° C. Sotto 
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Il Mobiloil senza questa marca 
sulla latta mom è Mobfloil. Con- 
trollate l'autenticità dei recipienti 
confronfando la marca “Gargoyle, 
riprodotta sui recipienti in rosso 
e nero. Svitate il tappo del boc- 
chiello per accertarvi che la ca- 
psuia di sicurezza în alluminio 
sia intatta. Consultate il nostro 
listino prezzi presso i Rivenditori. 
Un prezzo inferiore a quello dei 
nostri listini può mascherare pos 
sibili sostitu.” 
zioni di pro- 
dotto a tutto 
vostrodanno, 


E forse la vostra macchina esige un 
olio differente per la stagione calda. 
Consultate la tabella a fianco. Questa 
è un’altra ragione per vuotare il carter 
e cambiare l'olio. 


Se non dovete cambiare gradazione 
di Mobiloil, pulite ugualmente il carter, 
se l'olio è stato in uso per più di 
1000 Km. e rinnovate la provvista. 


Noterete subito una migliore compressione, 
un maggior rendimento ed un funzionamento 
facile e silenzioso degli organi. 


E — cosa più importante, se pure meno 
appariscente — i cuscinetti, le fasce elastiche, 
i cilindri e le vafvole saranno maggiormente 
protetti dal logorìo. 


Se non volete fare voi stesso il cambiamento 
dell’ alio, rivolgetevi al prossimo garage fornito 
di Mobiloil, il quale potrà rendervi un servizio. 
inappuntabile. 


L'occasione sarà buona per provvedervi .di 
qualche latta da 20 Kg. e di due o tre bidoncini 
da 1 Kg. della gradazione appropriata di Mobiloil. 
Vi saranno utilissimi per le vostre gite domenicali, 

è 
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OIL COMPAN “sto: Torto, Mln, Verzate, 
Bologna. Firenze, Roma, Napoli, Palermo, 
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UN AMORE, 


D® Manuel Garcia y Mendoza, in premio 
dei servigi resi alla Patria, fu nominato 
a trent'anni, dal Re Filippo III, governatore 
di Pontevedra in Galicia: posto di responsa- 
bilità e d'onore prossimo al confine col Regno 
di Portogallo. 

Don Manuel era stanco di guerre e di av- 
venture e si riprometteva una vita tranquilla 
tra i buoni Gallegos di Pontevedra, dove 
giungeva preceduto dalla fama di uomo retto 
e avveduto, Così che quando, dopo sei mesi 
di saggio governo, don Manuel si fidanzò con 
dona Cristina Meneres de Orense, apparte 
nente ad una delle più antiche famiglie ga- 
ane, la città fu in festa: e trascorsi altri 
i preparò a celebrare le nozze col 
conveniva ai natali dei due sposi 
privilegiati. Per tre notti chitarre e ribeche 
accompagnarono i canti d'amore e di alle- 
grezza che invadevano le vecchie strade di 
Pontevedra: comitive di giovani percorrevano 
la città dai bastioni alla Plaza Mayor e alla 
Puerta del Sol, celebrando le lodi di dona 
Cristina Meneres de Orense, fiore dei Gal- 
legos, che andava sposa all'eccellentissimo 
signor don Manuel Garcia y Mendoza, fedele 
servitore del Re Cristianissimo Filippo HI. 

Le nozze furono consacrate dal vescovo di 
Pontevedra nell ttedrale, presenti tutti i 
dignitari di quando il corteo uscì 
dalla chiesa, la folla che gremiva la piazza 
ricoperse di fiori i due sposi che tenendosi 
per mano si inchinavano, un poco pallidi ma 
sorridenti. Don Manuel era veramente con- 
tento: la sua vita ricominciava sotto auspici 
, e da quell’istante nasceva in lui 


NOVELLA DI 


un altro uomo, che alle generose esuberanze 
della giovinezza e alla sete di gloria sosti- 
tuiva il senno dell'età virile ed il proposito 
di una esistenza serena. Il guerriero ardito 
e l'uomo di Corte, era padre di famiglia e 
governatore di una città, ; 

Lieto di questi pensieri, don Manuel fece 
un cenno al suo segretario che gli cammi- 
nava a lato e gli apriva la strada tra la folla 
acclamante. Questi diede un ordine ad un 
ufficiale del seguito che lo trasmise alla scorta. 
Risuonò uno squillo di tromba e per incanto 
i clamori cessarono. Ritto sui gradini della 
cattedrale, il segretario gridò: 

— Cittadini di Pontevedra, l'eccellentissimo 
governatore signor don Manuel Garcia y Men- 
doza, vi dà convegno alla corrida che si svol- 
gerà in onore della sua sposa, dona Cristina 
Meneres de Orense. Vi parteciperanno i mi- 
gliori toreri di tutta la Spagna, e tra essi 
l'imbattibile Ortega, vanto della Murcia dove 
è nato e di tutto il reame! 

Formidabili acclamazioni accolsero l’an- 
nuncio. Poi la pioggia di fiori ricominciò e 
il popolo accompagnò gli sposi al palazzo 
sempre gridando i suoi interminabili evviva. 
Canti e suoni allietarono per tutta la matti- 
nata la città in festa, che raccoglieva una 
folla strabocchevole. Coloro che erano giunti 
dalle città vicine e dai villaggi, bivaccavano 
all'aperto nelle piazze, in attesa dell'ora della 
corrida. E quando le campane della catte- 
drale suonarono l'Arge/us del mezzodì, la 
folla in coro intonò l'antico canto in onore 
di Sant'Jago di Compostella che ha sempre 
salvato la Galicia e la Spagna dalla furia degli 
infedeli. Poi tutti si riversarono nella piazza 
dei tori alla caccia dei posti. In un baleno il 
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vasto anfiteatro di legno fu gremito: un mare 
di teste. Le gradinate prese d'assalto, sem- 
bravano bastioni di una città vinta sui quali 
si inerpicasse l’esercito incomposto dei vin- 
citori esaltati. Urla, grida, richiami, suoni di 
chitarre, finchè l'ingresso di don Manuel e 
della sua sposa mise fine al tumulto. 

La sposa e gli invitati avevano ‘appena preso 
posto nel palco d'onore, quando uno scric- 
chiolìo sinistro seguìto da alte grida e da un 
fragore di legname schiantato gelò il sangue 
nelle vene della folla, Sotto il peso degli spet- . 
tatori accalcati, una balconata cedeva a destra 
del palco di don Manuel, sopra uno degli 
ingressi laterali. AI primo sgomento tosto 
subentrò una di quelle vampate collettive di 
panico che generano le peggiori catastrofi, 
La folla si precipitava dalle gradinate, sca- 
valcava i parapetti, si buttava nell'arena, non 
badando alle donne e'ai bimbi, in una corsa 
pazza verso la liberazione. Il tumulto era 
enorme. Tutti si accalcavano verso l'uscita, 
per salvarsi, ingorgandò i passaggi con l’im- 
peto dei torrenti disalveati. Le urla e i pianti 
dei travolti accrescevano l'orrore della scena. 

Dal suo palco don Manuel guardava ‘con 
occhi sbarrati, Dei parenti e degli amici qual- 
cuno gli stava intorno gemendo, altri ave- 
vano cercato scampo nella fuga, e la sposa, 
accoccolata nel fondo, si copriva gli occhi con 
le mani per non vedere, Intanto, da sotto i 
rottami della balconata; uscivano trascinan- 
dosi carponi sull’arena qualche fortunato il- 
leso e qualche ferito leggero, e i loro sguardi 
pieni di superstizioso terrore erano simili a 
quelli di bestie perseguitate. Don Manuel non 
si tenne più. Scavalcò il parapetto del palco 
e si lasciò calare nella arena, Poi corse verso 
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il mucchio di rottami e, solo, mentre tutti 
fuggivano, cominciò a sollevare le assi schian- 
tate per liberare i sepolti. 

Dopo qualche minuto le sue mani incon- 
trarono una veste di seta, una treccia fine di 
capelli. Si chinò, insinuò il viso fra due assi 
che si eranc incastrate formando una specie 
di nicchia. e scorse una fanciulla di diciotto 
o vent'anni che giaceva riversa, miracolosa- 
mente protetta dal groviglio del legno. Era 
svenuta, ma sembrava incolume. Il governa- 
tore riuscì a liberarla dall’ingombro, la trasse 
fuori, la sollevò. La giovinetta, bellissima e 
pallidissima, non dava segno di vita. Don Ma- 
nuel, tenendola sulle braccia come una bam- 
bina addormentata, si avviò verso l'uscita 
dimenticando ogni altro pensiero. 

Il luogo, adesso, era deserto. Corpi di in- 
felici travolti dalla folla in fuga, giacevano 
qua e là, specie nei corridoi dei passaggi e 
contro le porte. Ma il disastro era stato meno 
grave di quel che a tutta prima si sarebbe 
potuto temere. Nell’impressionante silenzio 
succeduto al tumulto, don Manuel procedeva 
col suo prezioso carico sulle braccia. 

Allo svolto di una strada, una donna gli 
venne contro come pazza: È 

— Mia figlia! Mia figlia! 

Gli si gettò addosso con furia facendolo 
barcollare, così che egli dovette appoggiarsi 
al muro, 

— È morta? — gridava la donna. 

— No, — rispose il governatore — è viva. 
Sono riuscito a salvarla. E ve la riporto. 

La donna gli si inginocchiò davanti. 

— Dio vi benedica, signor governatore, e 
benedica la vostra sposa e i figli che nasce- 
ranno. lo vi debbo la mia creatura, e non mi 
stancherò di pregare per voi! 

Don Manuel, commosso, non rispose, 

Affidò la fanciulla svenuta alla madre e si 
congedò con un profondo inchino. 


Per parecchi giorni don Manuel Garcia non 
fu veduto sorridere. Era cupo e triste, come 
se un segreto affanno lo rodesse. 

— Ill ricordo della catastrofe e della folla 
pazza di terrore — pensava la sposa e pen- 
savano gli amici. . 

Dona Cristina cercava con le carezze di 
blandirlo, ma il governatore pareva assente, 
o le rispondeva con un gesto distratto. Non 
erano pensieri di dolore e la morte che lo 
occupavano. Era l’immagine della fanciulla 
salvata che non gli voleva uscire dal cuore. 
Per quante ricerche avesse fatto non era più 
riuscito a trovarla. Eppure la città era pic- 
cola, ed un incontro non poteva essere diffi- 
cile. Ma le settimane passavano e la bella in- 
cognita non usciva dal suo ritiro. La tristezza 
del governatore cresceva in proporzione della 
intensità del fuoco che ogni giorno più lo di- 
vorava. 

Finalmente, una mattina, passando per la 
piazza maggiore, incrociò una carrozza nella 
quale stavano sedute due donne col viso sco- 
perto, secondo le recenti ordinanze del Re 
Filippo III che disciplinavano l’uso dei coc- 
chi. Una era la vecchia dama e l’altra la fan- 
ciulla sottratta alla morte, un miracolo di 
grazia, un incanto di sorriso. La vecchia dama 
sì inchinò al governatore e lo indicò col ven- 
taglio alla fanciulla. Questa si volse e gli fece 
un leggero cenno del capo. 

Don Manuel rimase come folgorato per 
l'emozione e lo stupore. Ma poi, come vide 
che la carrozza delle due dame si era fer- 
mata dinanzi alla chiesa, vi si diresse sen- 
z'altro e vi entrò, nascondendosi dietro una 
colonna perchè nessuno notasse la sua pre- 
senza. 

Terminata la funzione, don Manuel at- 
tese che le due dame uscissero e le seguì. 


Sulla piazza quasi deserta le raggiunse e si 
presentò. La dama anziana scusandosi della 
furia con la quale si era congedata il giorno 
della catastrofe, rinnovò le sue grazie, mentre 
la figliuola piegava le ginocchia in atto di ri- 
verenza, con una mossa piena di soavità. 

— Mia figlia, doîia Isabella Pilar de Co- 
ruîia, vi deve la vita, signor governatore. Nè 
essa nè io non lo dimenticheremo mai! 

Il governatore non distoglieva lo sguardo 
dal dolce viso di Isabella, che avvampando 
di rossore non osava alzare gli occhi in faccia 
a colui che l'aveva salvata. 

— Ringrazia il signor governatore, Isa- 
bella! — fece la madre. E la fanciulla ri- 
petè la riverenza balbettando qualche parola. 

— Non ne vale la pena! — voleva dire 
don Manuel, ma la frase gli rimase chiusa 
in gola. Si levò il feltro piumato, piegò un 
ginocchio, e si inchinò fino a terra. 

— Ci rivedremo, spero — disse la madre. 
— La casa di doîia Lorenza Pilar sarà sempre 
lieta di accogliervi, signor governatore. 

Il dì seguente, don Manuel, chiamato il 
capo della scarsa polizia di Pontevedra, gli 
chiedeva precise informazioni sul conto delle 
due donne. Doîia Lorenza Pilar era vedova 
di un gentiluomo gallego, il quale le aveva 
lasciato morendo una discreta fortuna e due 
figliuoli: dofia Isabella, e un giovine, don Pe- 
dro, che viveva alla Corte del Re di Porto- 
gallo. Dona Isabella era fidanzata con un luo- 
gotenente delle guardie, e le nozze dovevano 
celebrarsi tra pochi mesi. 

La notizia agitò l'animo di don Manuel scon- 
volgendolo. Ormai la passione per la fan- 
ciulla si era ingigantita fino al punto da fargli 
perdere ogni controllo. Non era più padrone 
di sè. L'amore soverchiava ogni sentimento, 
traboccava dal suo cuore ferito. Il suo pas- 
sato di soldato del Re, la sua posizione pre- 
sente, i suoi doveri verso il popolo, la sposa, 
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la famiglia che si era appena formata, tutto 
crollava, precipitava nel nulla, spazzato via 
dal turbine. Era una povera cosa inerme 
nelle mani del destino. 

Invecchiàto in un mese, don Manuel non 
sì riconosceva quasi più. Gli intimi continua- 
vano ad attribuire la causa del mutamento 
alla tragica visione del dì delle nozze; ma 
dona Cristina, con l’acume delle creature 
innamorate, cominciò a nutrire qualche so- 
spetto, a vigilare. Ed ebbe presto la cer- 
tezza che don Manuel amava un’altra donna. 

Attese disperando che gli avvenimenti se- 
guissero il loro corso per sboccare in una so- 
luzione che presentiva prossima. Don Manuel 
infatti era deciso a giungere agli estremi, e 
una sera si presentò alla moglie per rivelarle 
la passione che lo consumava e per chiederle 
che consentisse all'annullamento del matri- 


monio. Il Re, memore dei servigi resigli, non 
avrebbe rifiutato di intervenire presso la Cu- 
ria di Roma.... Il colloquio fu sempli 
dele, quasi tragico. La sposa ripud 


l'energia della disperazione, sostenne il pro- 
prio diritto e quello della creatura che sa- 
rebbe ‘nata. Ma dovette infine arrendersi e 
piegarsi al sacrificio, poichè non era ormai 
più possibile riconquistare quell’anima che 
le era sfuggita per sempre. Dona Cristina si 
allontanò dalla casa dove poco tempo prima 
era entrata spa felice, e si ritirò in un con- 
vento. Due mesi dopo era morta consunta 
dalla passione. 

E intanto don Manuel, libero, 
ad offrire a Isabella la prop 
quista non facile, poichè la fan: 
zata. Ma don Manuel si tenev 
propria fortuna. 
presentò una sera in casa di do%a Lo- 
ar col proposito di manifestarsi. A 
i dall'ingresso sorprese un giovine 
iale che uscendo d casa alzava gli 


i preparava 
mano. Con- 
ulla era fidan- 
a sicuro della 


occhi sorridenti e si toglieva il cappello con 
un largo gesto di saluto. Dalla finestra Isa- 
bella lasciò cadere un fiore nella via. Il go- 
vernatore chiuse il passo all'ufficiale. 

— Chi siete? 

— Un ufficiale della guardia. 

— Di servizio? 

— No. Esco dalla casa della mia fidanzata. 

— Mi riconoscete? 

— Riconosco in voi don Manuel Garcia y 
Mendoza, governatore di questa nobile città. 

— Aspiro anch'io al cuore e alla mano di 
Isabella Pilar de Coruîa. Che risolvete di 
fare? 

— Grande onore per me avervi a rivale, 
signor governatore. 

— Siete disposto a rinunciare ad Isabella ? 

— Un ufficiale non diserta, signor gover- 
natore. Non posso rinunciare ad Isabella. Ma 
posso morire per lei. Sono pronto a battermi, 
signor governatore, e a lasciarmi uccidere, 
Vi concedo fin d'ora la vittoria per le armi. 

La generosità dell'ufficiale non toccò l’ani- 
mo di don Manuel, il quale, levata la spada, 
gridò: 

— In guardia! 

Il duello notturno fu rapido. Un minuto 
dopo il corpo dell'ufficiale trafitto dalla spada 
del governatore giaceva in mezzo alla strada. 

Don Manuel era ritornato tosto a palazzo 
senza curarsi del morto. Una vittima di più 
sul suo cammino, ma la mèta era prossima 
ed Isabella sarebbe stata sua. Le scrisse il 
giorno seguente, ma la risposta che ne ebbe 
lo agghiacciò: « Non vi amo. Pensate a vostra 
moglie che è morta per voi, come io penso 
a colui che avete ucciso sulla porta della mia 
casa. Rinunciate a me ed espiate le vostre 
colpe ». 

Era la fine del sogno per il quale don Manuel 
Garcia era passato su due cadaveri. Non po- 
teva rinunciare così. Tutta la sua vita era în 


gioco ormai. Tanto valeva andare sino in 
fondo. Orgoglio, ambizione, lo stesso onore, 
non contavano più nulla. In città le voci dei 
suoi errori si erano diffuse, propalate dai pa- 
renti di doîia Cristina, che anelavano alla ven- 
detta. Il governatore di Pontevedra era sceso 
al livello d'un forsennato pericoloso. Il colpo 
che egli meditava di fare era, infatti, degno 
di una fantasia alterata. Egli progettava di 
rapire Isabella e di portarsela via, al di là 
dei Pirenei. Non mancarono a casa Pilar con- 
sigli di stare in guardia, chè qualcuno so- 
spettava delle intenzioni del governatore. Due 
donne sole, come avrebbero potuto difen- 
dersi? Fu così che doîia Lorenza richiamò 
dal Portogallo il figliolo, il quale accorse e, 
messo al corrente degli avvenimenti, decise 
di condurre la madre e la sorella nella città 
di Cintra per sottrarle alla pericolosa vici- 
nanza di don Manuel. 

Il viaggio si compì di notte senza che nulla 
ne trapelasse. Ma quando don Manuel si ac- 
corse della fuga di Isabella, cadde in tale 
stato di malinconia che per poco non ne 
morì. Appena riavutosi abbandonò il posto 
di governatore di Pontevedra, e attraver- 
sando a piedi le gole, come un fuggiasco, si 
mise alla ricerca della fanciulla disperata- 
mente amata. 

nche l’onore, ormai, era perduto. Il Re 
Filippo III aveva messo sulla testa del go- 
vernatore fedifrago una taglia, "e gli armi- 
geri della guardia lo braccheggiavano come 
un cinghiale non dandogli mai requie. Irsuto, 
stracciato, curvo sotto il peso del suo destino, 
don Manuel potè finalmente passare il con- 
fine ed entrare a Cintra. Era un mendicante, 
povero come Giobbe e divorato dalla febbre. 
Ma voleva vivere dove Isabella viveva, re- 
spirare la medesima aria che essa respirava, 
passare le notti steso sulla soglia della sua 
casa come un cane. Non chiedeva che questo, 
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adesso. Sapere ché Isabella era vicina, ve- 
derla di tanto in tanto fuggita, vivere nella 
sua ombra. Un pezzo di pane e una conca 
d’acqua gli bastavano per nutrimento. 


HI. 


trascorsero a questo modo. In 
conoscevano lo st: ione inna- 
morato di dona Isabella e i monelli gli s 
gliavano sassi e immondizie quando lo in- 
contravano. Don Manuel, cupo, fosco, magro 
come uno spettro, non se ne accorgeva nep- 
pure. Tutto il giorno si aggirava intorno alla 
casa di Isabella aspettando con impazienz 
la sera per potersi coricare sulla nuda pietra 
della soglia. Isabella e sua madre avevano 
finito per abituarsi alla innocua persecuzione 
dell'ex governatore di Pontevedra e non se 
ne curavano più. Isabella, anzi, si preparav. 
ad andare sposa a don Olivante de Lan 


consigliere intimo del Re di Portogallo. Le 


nozze dovevano celebrarsi a Lisbo alla 
presenza della Corte, con sommo fasto, il 
primo giorno di primavera. 

A Cintra Isabella e sua madre aspettarono 
l’arrivo di don Pedro e dello sposo che le 
avrebbero accompagnate a Lisbona. Giunsero 
essi una sera e fu decisa la partenza per il 
giorno seguente: dona Lorenza tacque, col 
figliolo, della presenza a Cintra di don Ma- 
nuel; ma don Pedro, uscendo di casa la mat- 
tina, inciampò nel corpo dell'ex governatore 
che dormiva sulla soglia. Lo credette, a tutta 
prima, un mendicante; però, chinatosi per 
osservarlo meglio, ravvisò nei tratti maci- 
lenti e scarniti del disgraziato le antiche 
linee di don Manuel. Il suo cuore avvampò 
d'ira. 

— Anche qui, cane, ti dovevo trovare! 

Lo trasse su a furia, lo squassò. L'altro lo 
fissava con occhi febbrili senza rispondere. 


— Vuoi dirmi perchè sei qui? 

Nulla. Pieno di dispetto, don Pedro si con- 
sultò con don Olivante e insieme decisero di 
far condurre sotto buona scorta a Lisbona 
l'ex governatore di Pontevedra e di conse- 
gnarlo nelle mani del Re di Portogallo perchè 
a sua volta lo mandasse a Filippo III. 

Don Manuel comparve infatti davanti al 
Re di Portogallo: e per un momento sembrò 
che avesse ritrovato la antica fierezza. So- 
stenne a fronte alta lo sguardo corrucciato 
del.Sovrano e rispose alle sue domande 

— Sei tu davvero don Manuel (€ 
Mendoza, già governatore di Pontevedra e 
suddito del mio buon alleato Re Filippo ? 
chiese il Sovrano. 

— Lo ero! — rispose don Manuel con voce 
ferma. — Ora sono un uomo distrutto con 
la fronte coronata di capelli bianchi e il cuore 


ia y 


disseccato. 

— Chi ti ha ridotto così? 

— Il mio amore. 

Il Re volse lo sguardo verso Isabella che 
dal fondo della sala, tra il fratello e il fidan- 
zato, seguiva sgomenta la scena. 

— È quella la donna che ami? 

Don Manuel con la testa fece un 
affermativo senza guardare. s 

— Che cosa puoi rimproverarle? — chiese 
ancora il Re. 

— Nulla. Non mi ama. Non ho mai otte- 
nuto da lei uno sguardo. L'olocausto di tutto 
me stesso, anima e corpo, non è riuscito a 


cenno 


smuoverla. 

— Male tue colpe, disgraziato, sono enormi. 
Ti sei macchiato di delitti, hai abbandonato 
il tuo posto, ti sei ridotto come un appestato. 
Che scusa È a tuo favori 

— Una scusa ? Ho amato, 
scusa; unica, ma grande! 

Il Re, irritato, fece un segno alle gu 
perchè trascinassero via il prigioniero. Mentre 


amo: ecco la mia 


‘die 


egli usciva, a testa bassa, incatenato, Isabella 


gli si parò improvvisamente davanti. 
— Fermatevi! — impose. E voltasi al Re 
| esclamò: — lo sarò la moglie di quest'uomo. 
È un'ombra; lo ha ridotto così l’amore per 
me. Vi chiedo la sua yita, sire. Concede- 
temela! 
Don Olivante e don Pedro volevano trat- 
tenerla. 
— Perdonatemi, don Olivante. Voi 
giovine, ricco, felice. Potete rinunciare a me, 
senza gi Ma lui no. Non ha che me 


siete 


an pen 


al mondo, su cui contare. Il suo amore lo 
salva. È un amore che lo redime da tutti i 
peccat 


E tenendo la mano al prigioniero gli disse 
semplicemente : 
— Venite! 


Don Manuel le tenne dietro, a passo in 
certo, facendo risuonare le catene sul niarmo 
del pavimento. 


Tutti si scoprirono sul loro passaggio 


Lorenzo GIGLI. 


Giovedì 


L'Italia Coloniale 


10 corr. uscirà 


La fiera di Tripoli. - Una rivendicazione imperiale 
La nuova Tripoli. - Due visite del Governatore 
della Cirenaica. - La Concessione Pirelli nell'isola di 
Nello Yemen in Somalia. 
vizi postali, telegrafici e telefonici in Tripoli- 
Italiani all'estero. - Bibliografia. - Notiziario? 


Giava Fervore di oper 
I Ser 


tania. 


48 INCISIONI - 1 PIANTA 


Abbonan 
Per gli abbonati dell’ 


nto per il 1927 - L. 35 


28 


« Illustrazione Italiana ,, 
Il numero - L. 3 


A NELLA REGINI, la brillante artista, la più brillante vettura italiana : . 


ITALA 


IL MopELLO 61 ITALA A 


- FABBRICA DI AUTOMOBILI .- 


6 CILINDRI 
TORINO ) 


(asi Xu 


STEFANA.! — Quanto più nobile mi appare, al 

paragone, Cosimo Giorgieri Contri nel suo ultimo 

pù romanzo Ste/ara. Qui non la de 

calati in Europa con poca educazione e molti dol- 

lari per godere la vita, e neppure le fantasiose av- 

venture che con tanta facilità riempiono lunghe pa- 

È gine, perchè la logica vi è bandita, la logica degli 
avvenimenti e anche quella del cuore. Ste/ara, 

vece, è la storia semplice e dolorosa d'una tar 

ione provata da u a che nella sua gio- 

1 Cosmo Giorereri Contri, 
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ventù ha rinunciato all'amore per conservarsi onesta, 
che nella maturità, quando, sotto altra forma, 


quasi lo stesso amore le riappare e la tenta, cede 
in una magnifica dedizion 


chiude questo ul: 
Contri, scritto con 


pecie di dialetto estetico 

rari, ma l'armonia sem- 
jenza esagerazione e senza 
il pensiero. E 


non quel 
degli aggetti 
plice de ‘ola che 
contorcimenti rispe 


BERTINI 


Celebre perché priva 
di sostanze decolg 
anti, Agisce in forza 
dell'Essenza di Ca 
momilla che dona 9 
2) lentamente ai capel 
li riflessi chiari e con 
ai biondi e ca 
10 chiari il natu 
‘ale colore, 
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Un pediluvio con una piccola man- 
ciata di questi sali, rimette în perfetto 
to ì piedi più rov 
ndono l’acqua 
mente 
te, asetti 
fatto bagno, fa prontamente 
sparire ogni gonfiore ed ammaccatura, 


nto che voi potete a: 
nte, senza paura di 
trati Hodell si trovano a prezzo modi 
presso tutte ie farmacie. 
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come in altri romanzi di Giorgieri Contri, è diffusa 
quella tenue tristezza che non diventa mai amara, 
poichè tutto è contenuto in un mezzo tono, che dà 
ai suoi scritti tanto signorile fascino, La figura di 
Stefana è studiata con amore e profondità psicolo- 
gica, e intorno a lei vive un piccolo mondo femmi- 
nile e direi oltrepassato, che l'autore descrive me- 
ravigliosamente, e che si muove in quella quasi 
solitudine d'una sugges bellezza. Stefana è, 
senza dubbio, uno dei migliori romanzi che il fine 
e aristocratico autore abbia scritto. 
(Il Caffaro) Wituy Dias. 


EUGENIO GARA, redattore capo, 


Per Ottenere o Ricuperare la 


BELLEZZA DEL SENO 


Un seno sviluppato, sodo, dal profilo armonioso è per la donna 
un vantaggio estetico che fa dimenticare facilmente lo leggere 
imperfezioni, attira più che ogni altro incanto e procura la sod. 

fazione di sentirsi ammirata © desiderata. 

Ma la natura non è sempre, giusta o gonerosa o 
troppo spesso le malattie o le fatiche attinenti ulla 
vita della donna si coalizzano per distruggere que- 
sta bellezza dello forme. 

+ ra non è più un segreto per nessuno che esistono 
delle pillole meravigliose, le Pi:niar Orientales 
la cui proprietà è appunto di svilupparo, di rasso 
dare e ricostituire fl seno, tanto nella donna che 

ella signorina, Migliaia di donne debbono ad 
esse questa bellezza speciale, 0 pofchò sono 
inoltre benefiche alla salute, sono raccoman- 
date dalle più grandi celebrità mediche di tutti 


i paesi. 

Potete utilizzarle senza timore ed essere 
sicura che ne risentirete immediatamente i 
benefici effetti ed otterrete risultati tangibili 
6 permanenti, solo diffidate delle contraffa- 
zioni ed esigete le vere Pilules Orientales 


or 
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La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
atorate co di Singer Junior, 
colore natura e ai capelli, 
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Doe, 
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Col fornire preziosi elementi nutritivi alla pelle 

ai tessuti, la crema fresca e l'olio d'oliva predi 

riti, quali sono contenuti nella Crema Tokalon, la 
di 


periti, 
(nbre Mipta parigina, hanno aiutato milioni di gio- 
vinette e ignore ad ottenere una pelle chiara, 
fresca, morbida e liscia, guance sode e rosee ed un 
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avreste se faceste uso della L'ozione Lavona! Quello {© osservatevi ringiovanire. Un certificato che garan- 

splendore, quell’apparenza--serìca, quei riflessi bril- {tisce un risultato soddisfacente o il rimborso del 

«lanti che sono più che mai essenziali da quando si { danaro è unito ad ogni vasetto di Crema Tokalon. 

sii È il segreto del colorito splendido e dell'apparenza 

giovani] molte famose attrici e dive del cinema- 
tografo. In vendita ovunque. 
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nica delle segnalazioni a distanza). 
. Chimica tecnica (generale, Eiett 
tochimica, Tecnica dei gas, Tecnica degli zuc- 
cheri). 
4. Tecnologia (Metallurgia, Ceramica. Tecnica dei 
cementi, del vetro, del ferro smaltato, della 


carta). vi cos Itati d 
) Peo K "1 derati, poichè ogni flacone è venduto munito d'una 
Prospetto delle lezioni gratis a richiesta. garanzia di rimborso in caso che non ne restate sod- 


5 disfatte. La Lozione Lavona, che si trova in vendita 
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sapere che questa prova 
se non ottenete i risultati desi. 


dappertutto, pulisce il cuoio capelluto, fa sparire la 
forfora, impedisce la caduta dei capelli e ne stimola 
la crescita. 
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